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Ue motivi principal- 

tirente mi hanno indotto alla tradu- 

a j zio- , 



zlórie de Conftglj della Sapienza vi* 
uno il defiderio di ubbidire agli au- 
torevoli comandi del Nobl Ho: 
/. Giamfattìfta Ce/mi q. AUjfdndro j 
e T altro Y aver comprefo nella let- 
tura dell'Opera, che quefta ben' 
era degna di eflère a tutta l'Italia 
comune . Due motivi altresì non 
meno giufti e ponenti mi han per- i 
fuafò a confacrare , qualunque ella 
fiafi , quefta mia debol fatica al 
Nome Tempre da me riverito di 
VOSTRA ECCELLENZA : 1' 
uno il difiderio di raflègnarle con 
qualche pubblico e particolare atte- 
tfato quella divota ofiervanza che 
da lungo tempo ho verfo di Lei 
nudrita e confermata in me fteflb; 
e 1* altro i! conofcer nella Sua per- 
dona adempite , el ravvifare nel- 
la Sua grand* anima unite tutte 
quelle Maffme e quelle Virtù che 

fo- 
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ono da quefìo Libro additata 9 
ome neceflarie ad un • Cavallo* 
e Criftiano* tónto per ben reg- 
ere altrui» quanto per ben reg- 
er fe fletto. Sahmnt le infegnò 
alla Cattedra della Sapienza ; e 
i E. V. le ha praticate nella Scuo 
t della Morale Criftiana , fervendo 
Sila di efempio, do Ve un Ri fec- 
1 di Maeftro. ; *: 

Quindi in VOSTRA ECCEL- 
LENZA: fono crefciuti di pregio 
uegli fpiriti religiofi e magnanimi 
he Le hà infpirati la nafcita j e ta- 
; L'han refe nella univerfale opi- 
ione le Sue faggie c nobili opera* 
ioni, che quando anche non fi fof- 
; in Lei per tanti Secoli continua- 
i la chiarezza del Sangue, quelle 
)le farieno fiate baftevoli ad innal- 
aria dal rimanente degli Uomini, 
d a porla in quell'alto grado di 

a 4 ili- 



ftima, e di onore , che in Lei fa 
riverire e apprezzare i beni della 
Virtù, molto più di quelli della Na- 
tura. Parve infatti, che allora quan- 
do all' ECCELLENZA VOS- 
TRA fù riconfermato da quella 
Serenitfìma Patria il grande e fpe- 
xiofo carattere di fuo Patrizio , 
conceduto già più di tre fecoli al- 
la Sua nobiliffìma Cafa , fotte in 
Lei un nuovo principio di Nobil- 
tà quello che per altro non era 
che un* approvazion dell'antica; ed 
in quel punto ben fi rammentaro- 
no queTapientiffimi Padri i fervigj 
ad e (Te-loro predati à&GiovanntedsL 
Cefari) come pure il zelo e la fe- 
de de Stein}) d€Rontct\ e de'F/*£/> 
giunta a fpargere perfino all'ultima 
goccia in comun difefa il lor fan- 
guej ma nel tempo medefimo fi 
pofero (otto agli occhj le condì- 

zio- 



zioni particolari di VOSTRA EC- 
CELLENZA } e ricevendola nel 
loro feno in cui pur quegli erano 
flati già ammeflì , confeflarono ch'el- 
la era degna di eflervi, anche quan- 
do non loffe nata di loro . . 

Ed a quello pafìTo o quanto mi 
è favorevole incontro il dover con- 
tenermi negli angufti termini di lina 
Lettera ! Nel dedicarle la prefente 
mia Traduzione , mi fon porto in 
impegno di fare ciò ch'io doveva , 
e non di efporre ciò ch'Ella meri- 
ta. Sono inoltre (ìcuroche la bontà 
di VOSTRA ECCELLENZA agr 
gradirà di buon cuore un atto eh' 
é mero tributo della mia divozio- 
ne, molto più di quello che la Sua 
modeftia fofFeriria quelle lodi che* 
per altro fono un diritto delle Sue 
fin gola ri prerogative. A me egli ba- 
ila l'aver dato compimento à que- 
ir- 

■ 

» 

Digitiiod by Googl 



2t'Opera coli'onorarla di un sì au- 
torevole Protettore > e di aver tro- 
vata maniera di pubblicarmi 

* ">**. *V g\ * »• • M . « • /tri 

Di Vofixa Eccellenza > 
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Gli è lungo tempo , o T fot imo , ffo 

voi mi fétte la graffo di compa- 
tirmi , edirifentire per mia ca- 
gione la pena della mia folitudi- 
ne. Io mi fon prefa fovente la li- 
tà di rifondervi , che quefia non è una fom- 
di/gradai 'e (fere fconofciuto : permettetemi che 
vrefente io vi mofìri che avrei torto d'in fa. 
irmene , e che qui ho meco una compagnia 
molto più vale di quante altre Opere rap. 
entar mi fi poffàno . 

Poffo almeno accertarvi eh net tempo delle 

no- 




noflre conte rf astoni y i fune/li fpettacoli e tor- 
r 'tbìl filenz'o del difetto ove ta fortuna mi tie. 
ne amor confutato , non fero impetttfcono che 
l'ore non mi fcorrano affai veloci di mano , e 
che 7 tempo non (ta una delle cofe che qui mi 
mancano . 

Egli vi è facile il giudicare eh* io parlo £ 
Salomone . Voi fapete ch'io mi confolava altre 
volte in leggendo i fuoì libri : ora voi vedere- 
te negli ferini che vi tra/metto , che predente- 
mente mi occupo in impiegarli , ed in procura- 
re colle mie rifleffioni di farci vedere a 1 facen- 
ti del Mondo , verità' fconojciute alla loro Fù 
hfofia. 

Il penfter me ne nacque nell'animo , al primo 
ìngreffo della mia folitudine. Per quanto orrida 
ella ft fi a y ò comparila a'voflr'occhj > io non 
ritruovo luogo piò comodo per ma perfona che 
vuol travagliare oppur meditare fovra gli fcriU 
ti dicodefto f apiente Monarca . Tanto afferifeo, 
perchè dò fede a quanto ultimamente i leggeva , 
the la Sapienza la quale gli dettò i fuoi Provcr- 
hj allora quando folitarh e' ji flava, nonglifpie- 
ghì fuorché alle perfine che jolit arie parimente 
fi flanno, e che vanno ad interrogarlo, ficcarne 
egli era folito àfare in certi luoghi ove non ft 
fente alcuna novella di mondo , ne alcun tumul- 
to 
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capace di turbar V attenutone eà il piacere di 

te* che lo af colf ano. • 
Salomone fi compiaceva di fior [oh, tanto 
tanto i Principi della jua Corte fi compiace- 
tno di fiare preffo di Ini , e di Jentirlo amar- 
re ~ L'ora più da hi fi/pirata , era quando 
)po le fatiche del giorno , fianco dalle faccetta 
r, e dagli onori, e dagli fir epiti della Corte., ■ 
ritirava dall'altrui vifia , e folo andava a 
^attener fi con Dio in un Palazzo di Campagna 
riamata Et ta , affai vicino a Gìerufalemme . 
Elfo gli piaceva vie più dell'altre abitazioni 

\eali, perche oltre le magnificenze e le ricteZ' 
? accresciutevi dalla mano degli uomini t vi 
'trovava gran bofebi con rupi e torrenti , e 
m altre opere della natura , proprie a folleva- 
r al del la jua mente , ed a ricordargli la 
Itctmtà. 

In code/io diferto magnifico , ed alia vifia 
'elle bellezza di cui le fue meditai io ni 
H di/velavano, concepì egli que' gran difprc%. 
i delle bellezze mortali; e doppo l'altre do- 
'ianze chVfece contro il tradimento delle fa 
> promefie e delle loro lunftngbe, cantò quel fa* 
io/o Cantico , etti primi intesero gli antri , e 
fonti del fuo Palagio, ma cui pofeia l'Eco 

rifonar dappertutto , e farà rimbombare per. 



fino alla fin defecali, Vanitas vanitatnra-, 
cun&a vanitas , &c. 

Le fentenze morali e politiche delle quali 
egli hà riempiuto H Libro de fuoi Proverbi , 
e quelle che il figliuol diSiraccba amàfaate e 
conferitati? colle fue diligenze , nacquero nella 
medefima folitudine , dove il filenyo e la quìe^ 
te le aiutarono a nafcere ; e certamente a que' 
divoti pafteggj è VUniverfo tenuto della cono, 
fcentra delle verità che ufcìrono dalla penna 
di quel faggio Principe , e dalle quali tutti i 
popoli furono Illuminati. * \ 

Di mezzo à codefte Sentenze ho jcielte quel, 
le colle quale ho creduto di potervi aiutare in 
faticando fui mh difegno, ttiè di tr or ri dd lo- 
ro ammaeflr amenti > motivi di contemplazione , 
proprj alle perfone che vogliono vivere tragh' af- 
fari del mondo , fecondo le norme della cofcien- 
Za e dilla prudenza, e diriger/i favi amente nel- 
le diverfe occorrenze della vita civile. 

Quefia non è che una picchia opera , ficco- 
me e' fi vede . Se aveffi avuto alquanto più dì 
vzio e di lume, ella forfè farebbe fiata più gran* 
de : ma per parlare con un'Antico , fe l'uno e /' 
altro mi avefje fopr abbondato , in luogo di am- 
pliarla , procurerei di rinvigorirla £ mi /«#• 
verrei di ciò che mi ha detto uno Scrittore de* 

più 

* 
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ptàttereditati del nofro tempo. Che per riufcir 
più" eccellente nell'arte di fcriver bene, bai 
/la il faper ben cancellare . 

Sue fio pep fiere non è particolare a lui foto: 
offerta ch'effo e comune à Maefiri di ogni faen- 
za e di ogni arte , e che tiene anche il primo 
popò tratte lor maffime. Allorché vogliono che • 
ciò che fanno , riefea un'opera dì perfezione , 
tutta la loro induftria fta occuppata in farvi en- • 
traremoltodifpirifo, ed in lanciarvi poco di ma- 
teria. ; « 

La forza e la delicatezza fono il compimen* 
to di tutte l'opere : quello di un libro e fingo* 
lare, quando quefio può effer letto in pocVore 
e quando non può efser letto ne meditato abba- 
^anza in piti anni . 

Molta verità , poche parole , era altre . 
')olte il motto di un gran Teologo; grandi fimo 
nciò, ma infinitamente men grande di Dio, ~ 
be racchiude verità infinite in una fola paro. 
e t e che dice tuttociò ebe può eternamente, e fi 
•r detto , allora quando egli pronuncia il fuo 

• • <• • . » * ■ 
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NOI REFFORMATOBLI 

s dello Studio di Padoa . 

... . . •. 

H Avendo veduto per la Fede di revifioi 
ne , & approbatione del P.F.Vicen- 
zo Maria Mazzoleni Inqui fi tore nel 
Li bro Intitolato I Configli della Sapienza, ow*. 
ro ìa raccolta aTttèWafjim* dt Salomone le piò ne» 
cesarie all'Uomo per ben dirìger fi Saviamente ; con 
Rifefftoni fovradiquefìe Majftme . Opera tras- 
portata dalla Lìngua Frantele neW Italiana ,non 

v'effer cos'alcuna contro la Santa Fede Catto* 
lica, e pari mente per Affettato del Segretario 
noftro niente contro Principi ,& buoni coftu- 
mi concedemo Licenza à Alvi/e Pavino 
Stampatore» che polii reftampar il prefèn- 
te giufto l'E/èmpIare Stampato in verl'An- 1 
no 1706. onervando gli ordini in materia dì 
Stampe. .*..; . ! 

» 

> 

Data 6. Agofto 1 709. 

t , t • 

( Girolamo VenierK.Proc.Reff. 
(Carlo Ruzini K. ^roc. Reff. 

c 

AgojUnGadaldtni Secrtt. 

» 
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CONTINUAZIONE 



Del Ri tratto del Savi*. 
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Llora quando a voi piacque pattar- 
midi alcune difficoltà , che la let- 
tura diun|difcorfo fopra i oontraf- 
fegni della vera divozione aveva 
fatte nafeer nel voftro cuore , e 
che andavan crefeendo colle cu- 
re che vi prendevate per rimediarci , io vidif- 
fi alcune parole delle quali ora mi ricorda , e 
delle quali credo che non fia per effervi difearo 
che io vi faccia ricordare nel cominciamene 
di quello Libro • . \ + < ' 

La mia nfpofta , o Teotimo , fu che la mag- 
giore felicità dell'uomo , durante quefta vita 
mortale > confifteva in vivere faviamente, ed 
in avanzar fi nella prefenza di Dio > per Icftra- 
dedellagiuaiziaedellafantità * ch'egli nien- 
tedimcnocra vero che molti divoti non fcati- 
vano cotefta vera felicità , e che lafciavano 
formar nella loro immaginazione certe inquie- 
tezze non men rincrefcevoli che le altre pene 
della noftra raiferabil natura , Condannata * 
patire e a morire . Ma aggiunlì per coirfolar- 
vi , che quefta difgrazia era comune alla mag- 
gior parte delle altre perfone che noi cbiamia- 
mo felici. k*i <■•"• 

Io conofeo, vi diceva, cert'uominichehan- 
no la fanità , le ricchezze ,\la riputazione , 
il et edito , ctuuociò che poflbno difidcrare 
de' favori del Cielo e di quelli | della fortuna : 
Niente ad effo loro egli manca trattone ciò 

A ch'è 
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3 Prefazione • 

ch'c più difidcrabile j c pivi ncceffario per eflcr 
felice, l'interno ripofo . Pare che fia l'abbon- 
danza de' loro beni come una terra feconda 
donde fortifeano esazioni procellofe al pari 
che di una terra ingrata e infeconda . Nel 
più bello de' loro giorni, nel mezzo delle prof- 
feriti e delle allegrezze, fifollevanod'ifnprov- 
vifo non fo quai nuvoli nel loro fpirito , ò 
non (battali melancolie, cqnali tenebre di cat- 
tivo umore, delle quali parlano comedi cofe 
più intollerabili anche della povertà e delle 
malattie . Di niente fi foddisfanno ; rincrc* 
(cono a f e tnedefimi, e fono malcontenti del- 
la loro pcifona più che del rimanente , fenza 
poter dire ciò chcgliannoj , cfcnzacbc i medi- 
ci ne poffano indovinar la cagione, 
, Voi mi addomandafte fopra di ciò il mio 
f enfiero. Io direi volentieri , vi rifpofi, che 
lì fente della ftanchezza anche in effer fem- 
pre contenti $ felici , c che fi conccpifce 
rincrcfcimento non men di quefto che degli 
.altri (lati della vita umana -, che il dcftino 
dell'uomo fi è cb'è di neceiTìtà quando gli altri 
nemici gli mancano, che da (e medefimo e' fi 
tormenti; e quando egli lo fa, che lo faccia più 
crudelmente di ogni altro. . . 

Mi fovvienc altresi,che io vi feci offervare, 
che ne) tempo in cui lo flato felice della no- 
ftra cafa, « la .tranquillità dell* noftra vita .ci 
permettono lo (lare con effo noied il rientra- 
re nel noflro cuore, noi ci troviamo al di den- 
tro molti grandi affar i, c molti difordini ico- 
nofeiutia coloro che non hanno il tempo di 
converfar feco fletti ; e che bifogna per no- 
Uro ripofo , ò che Dio fia in noi con noi , op- 
purebe altrove noi damo , e che ricerchiamo 
al di fuori i mezzi dieflet'ognora lontani da 
quefto inimico domeftico • 

La 
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Pt e fazione . ) 
la fpiegazione di qucfte parole , Che bifo~ 
ptaperrcndcrcifclici , che Iddio fia in noi con noi, 
diedeargomento al rimanente della noftra con- 
venzione. 1 penfieri che vi ho allora comu- 
nicati , ipi han fatto concepire il difegno di 
dar compimento a quanto avea cominciato nel 
l^jbro de ^ * onft^li ^LoH^^'^^a^unZt^, e di ixiai^dar— 
vene un fecondo volume. - 4 

Egli è rara cofa, o Teotimo , il rrovaf 
peri o ne tra quelle che (on felici nel mondo , 
ed anche tra le più fante , e le quali abbiati 
l'anima in un perfetto ripofo , e che aon rifen» 
tano alom'intcr no tra vaglio . 

Non è ora mio difegno di rimediare al toc 
male, ma di proporre ad effo laro cenfiglj ve- 
nuti dal Ciclo che le influiranno della feien- 
ia di rimediarvi colle lor proprie fatiche , c 
di confo! ar fi da per fe fleto . Queftcfon Ma* 
. fiale tratte dalla Sapienza di Salomone * le 
quali ho giudicate afsai convenevoli per que 
che cercano i mezzi di pofsedere la pace fpiri- 
ruale , pofsedendo gli altri beni di quella 
vira. 

In rutta queft'opera voi vedrete , o Tcoti- 
ino, che il mio defiderio è quello degli An- 
geli : che Dio fia eternamente glorificato nel 
Cielo» exhe gli uomini di buona volontà viva- 
no in pace nel mondo, e che verona cola noa 
turbi il ripofo della loro cofeienza. 

Ma ftirao che da voi non faria accolta di 
buon'occhio queft'opera, fe prima di por vela 
innanzi non vi aggiugneflì gli ultimi linea- 
menti che mancano at Ritratto di Salomone . 
Quefta Ci è una deferizion del fuó Regno , c 
dei fuo Governo, e delle cofe, che vi avven- 
nero nel tempo in cui egli fu'I vero Salomone, 
fd in cui refse fe ftcfso con quegli ftcflì confi- 
ci/ ch'egli ci ha dati, 

t A * U 



4 PrefaxJoneK 
Le fue unioni con Dio,ed i fuoiprofperi avve- 
nimenti negli affari del mondo,voglio dire la fua 
fantitàe la fua felicità , forpaffano le mie efpref. 
furai ed i miei fentimenti . La Sacra Bibbia 
ha epilogato quanto ne differ gli Storici^ in 
quefte poche parole: Magnificava Dominus Sa- 
iomonem fupcr omnem Ifrael , & dedit Mi glo- 
riati* Regni qualem nulltu habuit ante enm Rex . 
Ciò ch'io fon peraggiìignere, non fia che una 
fpiegazionedel dettotefto , la quale ajmcravvi 
a comprender più facilmente quefte due vb* 
rità.* ^jib k > 
ixercuit ^ f llor ài dubbio che non vi è flato al- 

poteftatim cun Regno le cui provincie e città fieno fiate 
fuptf cun- fituate fotto un Cielo più favorevole , ed ia 
Slot Hfger un paefe più diliziofo . Qnefto fi ftendeva ia 
* inumine lunghezza dairEnfrate «perfino al mar della Pa- 
•Euphra* fettina , ed in larghezza dall'Egitto perfino al 
u ufque ponto- Eufino , racchiudendo dentro diquefto 
ad urmi. fpazio e più oltre , gran numero di piccoli 
mosMgy- Regni, i cui Re avevano fcielto Salomone per 
t& • lor Sovrano , e per tale il riconofeevano con 

tributo e con vaffallaggio . 
Urbes fit. oicfcJc città doviziofe e popolate e magni- 
m 'jfij? as ficamente edificate ch'ebbero il primo polla 
<ettfica- lw j e c - tt ^ q Uc j { CC0 \ o ^ cra attorniato il 

VLrH m t 9m (uo Re 8 no fu lc ft o n «cre da città forti,. e da 
Zdhh piazsc di guerra fatte dal Re fabbricare, e che 
nh fu*' fua vita ^«rante levarono agli Stranieri la 
Speranza e l'ardire di turbarne la pace . Il nu- 
mero de' foldati che in fua difefa vegliavano, 
non e meno confiderabile . Vi fi trovarono , 
* fecondo la numerazione che David ne fece fa- 
re inanzi della fua morte, trecento mila per- 
fonc , abili non folamente a portar I* armi > 
ma anche , conforme al dire della Scrittura » 
t yirorumeducentiiimgladium , che facevano pro- 
feflìone di portarle, e di ripigliarle sìtoftoche 

ia , 
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PVefatjoTie . J 

la occafione il chiedeffe . Ve n'erano pari* 
mente incorno atrecento mila, fra quegli che 
fempre mai le portavano , e che di vili in do- 
dici parti* comporta ognuna di venticinque mila 
foldatijvcnivanofuccetfìvamcnte a far la guai* 
dia al Palagio del Principe, ed All'intorno delie 
Città ove Aggiornava laCorte- .: ; 

.^»io ditti molto-, rna ciòtuttavolta non è ba- 
fievole ad impiegar le parole del certo che ho 
fcelro per la intenzione di quello ragionamene 
to: Magnificavi* Dominus S alomonem fuper om- 
riem 1/rael , & dedit UH glariam regni , qualem 
nullus habuit ante eum Rex > Concioffiacbé Io 
Spirito Santo , che ha dettato il terzo libro 
de* Regi t ed ì Salmi 44* e 71. non può'ngan*< 
narfi , ed è neceffario che quanto egli ha detto 
fia vera ; la verità fi è che cotefto Monarca 
* ftato Re d'un più vafto Regno di quelli di 
Faraone c di Affuero ; ch'egli ha portate Io 
fueconquifte oltre a quelle di Ciro e Aleffan? 
dro ; che non vi è ftato altro Impero , non ecj 
cettuando nemmeno quello di Roma , di sì 
grande ampiezza come fu'l fuo 5 nè finalmen- 
te alcuno Imperadore fra quegli che il prece- 
dettero, ò che gli vennero dietro prima del- 
la venuta del figliuol di Dio , il quale da lui 
con fia ftato fopravvanzato in grandezza , in 
ricchezze e in potere . Divìtias autem, & fub- 
ftantiam , ejrgloriam dabo ubi, ita ut milita in Re» 
gibus ante te nec foflte f iter ìttuifimilis . Quelle 
fono le formali parole del facroTefto, dettate 
dallo SpiritoSanto, che non dice più di quel- 
lo ch'e' fappia, ne più di quel che contenga * 
Gl'Interpetri che le hanno fpofte con curiofe 
fpiegazioni, han date pruovè evidenti della * 
lor verità , e fra gli altri , il Pancgirifta di 
quefto Principe, che impiega la maggiot : par- p,W->, 

te del difeorfo del fuo fello libro , e fpeu*K 
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6 PrtfdzJone. 
mente il fecondo capitolo , in provar quefU 
fuapropofizionc : AmilitnAint Regni Rcgibus 
omnibus prafercndut • 

Ma ciò che in quefto v'è più da ofservarfi, 
cch'è al difopra delle noftrc maraviglie c de* 
noftri penfieri , è la maniera di cui egli fervidi 
per dilatar così lungi la (ua pofsanza, e per 
renderfi nell'Ada, nell'Affrica , e nell'Europa 
il padrone di tutti i Regni de' quali avea fenato 
aparlarc. 

Egli non mofse guerra ad alcuno , per ve- 
nire a capo di un sì vaftodifegnoj nou ifpaf- 
fe alcuna ftilla di (angue } ne fè fpargere al- 
cuna lagrima • Non marciò nell' Afia come 
Pompeo, non nell'Europa come Setfe , por- 
tando per ogni luogo la d li dazione e la morte» 
e facendo migliaja di miferi per farne un fol 
vincitore , La tua fapienza gli fuggerì altre 
maniere ; ed ella fu che gli fegnò nello fpiri- 
tole regole di quefta nuova intraprefa, e che 
sii feoperfe fegreti per vincer gli uomini , 
feonofeiutifinoad allora a* più alsennati guer- 
rieri ed a' più laggj politici . 

In una parola, la riputazione di trecento mila 
uominiferapre armati ch'egli Hipendiava nella 
Paleftina , e ch'egli teneva ad ogni (uo cenno 
pronti a marciare e a combattere fotto la con- 
dotta di cento e fefsanta Generali che gli como- 
davano e gl'inft r ui vano negli efercizj militari; i 

Eli 1 e milioni d'oro , da lui tenuti in n Ter va ne' 
oi eefori 5 la moltitudine infinita de'fuoi fa- 
migliarità magnificenza non più fentita de' fuoi 
palazzi, de 1 fuoi mobili, delle Tue vede , edel 
fuo equipaggio ; la forza e la Sublimità del fao 
spirito giunto a tal fegno, ch'era quafi eguale a 
quello degli Angioli j e per cosi dire non rico- 
nofceva altro fuperiore che quel di Dio -, la pro- 
fondità e la immenfità della fu* faenza ch'era 
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che giani- 
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quenzache governava le paflìoni c le volontà 
degli huomini come più gli aggradiva , la fua 
bellezza che incanra va gli occhi > c che guada- 
gnava tutti i cuori delie pedone che il riguar- 
davano j lafuadolcczzaHa fua bonrà che pa- 
reano capaci d'intenerir cuori di marmo , c 
giuda il dir di un' In terpene, di forzare gl'ifl e i- 
fidemon) ad ubbidirlo e onorarlo; tutte quefte 
cofe furono gli ftratagemmidalui «ovati, eie 
armi da ini pofte in ufo per riportar le vit- 
torie , e per meritare i trionfi eh' egli bra- 
mava. « « 

Io voglio dire ciò che hanno detto gli Sto- 
rici) che il grido di tante maraviglie , che fi ve- 
dovano nella per fona di co te fio Monarca , c 
lo fpiendore di tante impareggiabili qua Uri 
fendofi fparfo nc'vafti Imperi degli 
de' Perfianì , e quindi più oltre a \ 
fino all'ultime parti dell'Indie, colle flotte che 
ogni anno fcioglie vano dalla Palcftina, e che ( uum aii 
ne recavan gli avvilì in ciafeun luogo abitato > 
i curiofi di quelle Provincie vollero impararne f^'' 
la verità da (e fteffi,c credettero che cofe si ftra- * ccl * 7# 
ordinarie meritaffero d'effer vedute . 

Eglino pertanto accor fero in folla dall'Euro- 
pa, dall'Affrica, e dall'America, e dopo ! un- 
ghioni i viagg) finalmente a Gerufalemme arri- 
varono • Quivi rimirarono quello Monarca lo-» 
vradel trono ; lo videro nelle compagnie in 
mezzo a' Grandi della fua Corte, ed in mez* 
zo a' dotti i quali lo interrogavano j videro la 
maniera con cui egli regnava, e con cui ragio- 
nava^ ed avendo per molti mefi data a' loro 
(guardi ed a' loro animi la bramata foddisfa- 
zion e , tornarono alle lor patrie ripieni di ma-* 
caviglia , pubblicando dappertutto ciò che avca : 

A 4 no 
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8 Prefazione . 

no veduto, e gloriandofene come di una ineom* 
paratale felicità. * . .. . * n.- 

II perchè la curiofità fi accrebbe di tal ma- 
niera , che non vi fu alcun Capiente che non 
voleffe vedere econofccrcqueftofovranodegli 
uomini, e che non fi fcntiffc violentato ad an- 
darla prendere la porzione della felicità del 
<uo*ecolo, in con verfandacon Salomone. 

Quanti in ciafcbedqna nazione avevano i! 

grido difilofofi , di medici, di teologi, e di let- 
terati, impreferoun fimil viaggio: moltitìimi 
altri lo im prefero a loroe.empio; e tante per- 
fori e fi difpofero alla partenza, che alcuni Re 
forpreGdafpaventoed agitati da gelofia, vol- 
lero dapprincipio chiuder le porte delle Città, 
ed impedir que'curiofi dal portarti prcfenzial- 
menre ad un Principe , che non fi poteva ve- 
dere lenza difideriodli efler fuo fuddico. Mala 
curiofità prevalfe a qaefti rimori politici , ù 
vinfe tutti gli oftacoli: bifognò lafciar Correre 
i popoli dove gli fpigneva il lor genio ; e bifo* 
gnòcheque' medefimi cheli voleano arredare, 
altresì vi correderò. 1 Re e le Regine vi fi la- 
feiarono trafeinac come gli altri -, e malgrado 
all'ambizione e alla gelofia diedero a' loro vo- 
t ^ I f o d ci i s z \ ^) n c ci ì q n ci t\ r w c *i v ^ d c r c 1 v 
rità. » . j. 

Vi fi accorfe da tuttV iquattro le parti del 
mondo, e que' che vi andarono , ne ritorna- 
rono addietro come la Regina di Saba, con 
eccedi di ammirazione, dicendo ognun feco 
fteflb ciò ch'erta aveva detto fra le: credebam 
narrantibusmibi* dome ipfa veni> tir vidi oc*- 
Us meis , tir protravi quid media pars mihi nm- 
fiata nonfuerit.Tuttocio che ci era j*ato narrato , 
non e àa paragonar fi ac w che abbiamo veduto. 

Eficconieogm giorno nuove compagnie ne 
tornavano, le quali confermavano laìuedcfi- 

ma 



«a maraviglia; eficcome per fine muli pen* 
fieri degli uomini, tutti ì trattenimenti nelle 
eafe v tutti i difeorfi nelle città e ne' villaggj 
non avevano altro feopo chele lodi diSalomo- 
ne,confpirando tutto l'Uni verfo ad ammirarlo 
e a lodarlo ; coceaa ammirazione fé nafecr ne* 
cuoriun'araore non meno grande di effa; ed 
egli fu qneBo amore ajutaro dalla riputazione 
degli eferciti di Paleftinageheadeffo luifortom- 
rnife tuttala terra , e che giunte felicemente. a 
fine di quefta gloriola conquifta . _ v , 

Ciòfece che tuteli Reftranicri avendo con*» 
fideratodi quanto pericolo folle il non effere 
amaro da queflo Motterca invincibile e di 
quanta neccflkà foffe l'amarlo , detcrmiaaro- 
np addoflarfi volontariamente le catene di 
quefta inevitabile fchiavitudine, e non afpecta- 
re di efferci in altra foggia coftretti che dalla dol- 
ce violenza cui di già (offerivano . -, ] • 
» Si videro fatatamente i loro Ambjafciadori 
vjnitda tanti paefi , quante nazioni vi erano 
conofeiute allor nella terra , a portarfi dinanzi 
al trono di Salomone in nome de 9 loro Principi, 
c a dichiarategli fuoi alleati, fuoi amici e fuoi 
fuddici , con obbligazione e con giuramento 
d'inviargli ogni anno i tributi della lor fervitù, 
e di ricever da lui le comandamene e le leggi . 
Adorabunt eum ormes Reges tcrr* , omnes gente* 
ftrvient ti. 

Sono quefle le parole del Re fuo Padre , 
che profetizzando vedeva ciò che Gerofoliraa 
vide co* proprj occh j nell'arrivo di que'MiniAri, 
Ed i noari Intcrpetri dopo aver provato dottif- 
fimamentc che Davida fecondo il fenfo lucra- 
le, parlavadel fuo Aedo figliuolo, nominano 
fra gli altri ambafeiadori che quivi accorfero , 
que' dell'Arabia, della Etiopia , dell'Egitto , 
jfella Italia, ddla Grecia delle Spaci 
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Gallici,* dell'Itole del Mediterraneo; eprctìrn. 
dono che fecondo la Parafrafi Caldea tutti i 
Reami racchiufi traile due rive del Mare, eh* 
erano gì afta la credenza di ali ora il Mar Roflb 
ed il Ponto E u fino, tutti i Reami, difs'io, fi- 
tuati falle fponde di tanti mari, fofferd fono- 
metri all'Imperio di Salomone, non meno che 
gli altri Regni dell'Ali» dall'Eufrate perQno ali* 
cttremità dell'Oriente.^//*™^ 
. nos4rbtiurrarvm* ■ * • - » * t ♦ . - 
Il dico con voce fommefla : i Sovrani almeno 
di que' Reami inviarono à Salomone i loro tri- 
buti , e gl'in viarono or amaramente d'anno in 
* hmo y fecondo le parole everte dal Sacro Te- 

llo : cmnes Regi* t errar um dcfcrtbtnt ci munirà 

* t er fi n V^ 0S ****** • Egli & vero che da quelle paro- 

le fi può inferire che quegli erano donativi : ma 
c fuor di dubbio che que' Principi erano co- 
«retti a fargli, vie più dixjuelli che vi fon co* 
«retti dall'armi e dallo fpavento . Era egli \\ 
amore impegnato da un giuramento inviolabile 
che in lor cagionava una tal violenza, e che 
rapiva il più preziofo fuori dei lor gabinetti e 
de' lor tefori, non lafciandovichiufo fuorché 
quanto pareva indegno di comparir nelle mani 
diSalomone. * j 

Egli è una cofa quafi 'nei edibile ciò che rac- 
conta Giofcft'o , Che non vi fu in quel tempo , 

! in verun luogo del Mondo,alcuna opera riguar* 

devole della natura e dell'arre , nè lavoro con- 
fiderabilein oro , in argento , in criftallo, in 
perle, in eemme, in porpora* in marmo, ed iti 
accia jo , che non foffe tratto fuor de' Pai ag j 
degli altri Principi per e fiere trasferito iti quel 
diGerufalemme. Ma non era la fola forza e 
U neceffità % egli era principalmente l'amore 
ciò che li traeva : e Salomone era tanto più il 
. padrone dì que* magnifici Tributar} , quanto 
- - ' egli 
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Prefazione • \% 
egli io eri nel modo con cui il Re de* Regi 
e 'I padrone de' Cieli , e che il modo di re* 
giure più dolccedil più reale. i 

Infatti, ciò che dì fommo rifalto alla già* 
ria di Salomone fi c, che quando lo Spirita 
Santo adombrò colia penna di David le nor- 
me del modo con cui l'adorabile Redentore 
dovea formo q|are e governar l'Univcrfo, egli 
le adombrò nel medefimo tempo per Salo- 
mone. - ; ; ... ì 

Accingere gladio tuo fuper femur tuum foten* 
tiffme . O Re potentiffimo , abbiate Al vojiro fiati- 
counà/pada. Egli è David che ragiona, e che 
dirizza al fuo Figlio le parole che lo Spirito 
Santo al Figliuol di Dio indrizzava, jiuingi- 
re gladio tuoi Mio figlinolo , (e voi volete re* 
ftar vmonofo, e regnare fecondo i voftw de- 
fiderj , bifogna primieramente che il voftro 
fianco fia armato , e non mancate di portarvi 
tempre una (pad a . 

Per verità , Salomone ebbe una fpada > fìc- 
come abbiamo veduto > ma non l'ebbe ncNa 
mano; Non l'ebbe fuorché al fuo fianco , c 
credè che glibaftaffe l'averla , ed il moftrark 
in quel luogo . Tenne al iuo foldo nutnerofi q 
formidabili efercitii efolamente pretefe che le 
nazioni ftranicre conofecftero ch'egli la aveva, 
c fempre in pronto a marciare . 

Trattanto, ad oggetto di foggiogar le nazio- 
ni, e di giugnere alla Monarchia fovrana da- 

zione ciò che fuo padre in fecondo luogo foggiti* 
fe,e ciò che gli pretende con quelle famofe par o - 
\c\Specie t*a,:& pukhntudine tua intende <> profpe* 
rè procede , & regna. Mio figliuolo , intraprende* 
ttj combattete , e regnate colla vofira btllez&a. 
Qucfto figliuolo ubbidiente , e capace di ubbidi- 
re ad un'ordine cosi gloriofo, feoperfe agli oc- 

«Li 
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chi dpi Mondo le tre bellezze che lo rendevano» 
il^nraoxlcgiiiiominic degno di portar le Co- 
rooedituttii Regni j la bellezza maraviglici 
delfuo (pirico ingrandita dagli ornamenti di* 
vini della faenza , e della virtù; la bellezza 
del (uo naturale angelico , e finalmente la gra- 
zia, la dolcezza, e la celefte/naeftàche compa- 
rivano (opra il (uo volto. Col difcopnt quefte 
ere bellezze, intraprefe, vin(e, e regnò. 

In I uogo di combattere colla fpada , egli nem- 
meno a' l noi nemici andò incontro • I (uoi ne- 
mici vennero a lui 9 trattivi dagl'incanti delle 
fue beltà vittoriofe . Quelle obtjfrgàrono i. Ca- 
pitani, i Satrapi 1 , ed 1 Monarchi a porfia ter- 
ra a' (uoi piedi, e vi fecero . cadere le lor Co- 
Jone, e le lor fafee (frappate dalle lor mani 
medefime . Di modo che , iìccomc fu da me 
oflervato nella Prima Parte del (uo Ritratto -, 
dove gli altri Con q u i It atori fi vantavano di efle- 
re andati, di aver veduto , e dì aver vinto , 
lagloria|di Salomone fe'l dire che i (uoi ne- 
mici venivano, che lo vedevano, e che cade- 
vano dinanzi ; a lui \ e che le loro arme lumi- 
no fé d'oro', ed apparecchiate a combatterlo , 
non per altro a loro fervi vano che per effere 1 
primi tributi della lor (erviuì , ed i primi do- 
nativi del loro amore , Pnlchritudine tua inten- 
te* profperè procede, & regna . 

£ nonfolo era la Tua per fon a che fi veniva a 
vedere dalle ultime parti del mondo: Lo era 
ancora il (uo palazzo , il (uo tempio , le lue 
opere , c tuttociò che portava i fegni della io* 
vrana autorità del (uo (pirito , e del pofio che 
i (uoi ammiratori credevano eh* egli teneffe 
fra gli Angioli ; 

Salomone fece (opra la terra tuttociò che un 
Monarca può farvi di grande . Spianò monca- 
Sue, torfe fiumi , fc paffar torrenti per vie di 

acque- 
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acquedotti, trafportòbofchi, piantò giardini; 
de' quali fu detto che non cedettero in ricchez- 
za e in beltà fc non a queir antico Paradifo , 
da Dio colle fa mani piantato. Fé edificare 
gran quantità di cartella, di cittadelle, dì for- 
tezze, di città intiere, e fra le altre Fai in ira , 
Che allora fu in grido di cflerc una delle città 
principali dell'Afta. - r . / •> • 

Tra* Aio' Palazzi fon' oflervabili particolar- 
mente que' tre che circondarono il Tempio : 
l'uno, eh 1 era per luì! l'altro, per Regina 
figliuola del Re di Egitto , il terzo , comune 
al Re ed alla Regina , foprannomato la Ca- 
la ò la Selva del monte Libano .Se gli diede 
quefto titolo illnfìre , perché la figura del 
fito , e l'altezza e la grofiezza delle fuccolon> 
ne qnafi agguagliavano Ja moltitudine e l'altez- 
za de' cedri che fi trovano fovra quel monte 
sì celebre: coficchè all' entrare in cotefto Pala- 
gio, fi credeva di entrare nel Mont^ibano * 
e pareva che i iuoi alberi fi foffero tramutati 
in colonne, ovvero in alberi d'oro. VenVra* 
no parimente alcuni che avevano i tronchi, i 
rami, e le foglie d'oro finiflìmo, lavorati con 
tale artifizio che i dio' rami d'oro frondofi e 
folti follevandofi nella cima , e quivi allargan- 
doti e riunendoli fcambievolmente, formavano 
gabinetti, padiglioni, camere ed intiere abita- 
zioni dove alloggiavafi come in un Paradifo . 
Egli era finalmente come un Libano artifiziale 
trasferito in Gcrufalemme pei eflcr Aggior- 
no e patteggio di Salomone. 

Ciò che in tal Palazzo facevafi , non era 
meno maravigliofo e men raro . Si veggono 
talvolta dei Principi che non fono troppo af- 
roluti', e la neceflìtà di mantenere molti ferven- 
ti non è fpeOe fiate che una neceffità di ub- 
bidire in fua cafa -, c di effervi m iterabile . 

S.ifo- 
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Salomone fa padron nel fuo Regno . II (uo 
avvantaggio Covra di moki Re potentiffimi » 
fi è eh' egli lo fu anche in fuacafa . I Miniftri 
della fila Corte , tuttoché innumerabili , allor- 
ché innanzi a lui comparivano , vi (lavano 
come un'efercito ordinato , e diretto dalle fuc 
occhiate i ci loro numero > il loro moto, e la 
lor mode ftia erano uno de' più Angolari fpcc- 
ucoli che potefsero in terra ammirarli . 

Noi non leggiamo che la Regina di Saba , 
allorché vide in Gerufafcmme e nella Giudea 
tuttociò che vi fi trova™ di raro e di ammi- 
rabile , e ia cui (ama l'avca Evitata da parti 
così lontane, ne compari (se forprefa da ftordi- 
mento , e trafportata d' ammirazione . Ma 
quando confiderò l'abitazione di quefto favio 
Monarca, eia maniera con cui era ogni gior- 
no (crvito , parve ch'ella ufciffc fuor di fc 
ftefsa , c non potè difliraulare la fua (lordi- 
none. % 

Popò efserfi moderata, finché nelle camere 
e nelle fate del Palazzo fe le moftrarono i 
donativi de* Re Indiani , i minori de* quali era- 
no miracoli dell' arte ò della natura arricchiti 
di un gran numero di pietre preziofe , e capaci 
di abbagliare quella curiofa Principefsa : quando 
ella fi pofe a confideràre l'ordine del Palazzo , 
cade mun'eftafi che guittamente può dirli il più 
nobile elogio che fi avefse fatto fino ad allora 
delle grandezze di Salomone . Ptdens domani 
quam Salomon adificaverat , & ethos menfe cjus > 
& htbitacula f€rvorum,& ordine* mini/tran tinm 9 
non habebat ultra ffiritum . 

Infatti, vedere il numero infinito di fami- 
gliari ognun de' quali fapeva le Aie ore e'I tua 
debito all'ora determinata , che compiva al 
fuo obbligo fenza mancarvi, efenzachè fi ve- 
dete la minima confufigae nella loro adii*. 
•* * nanza 
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nanza, o'I minor difordine ne' loro uffizj , q'1 
più lieve fallo contro le regole della ubbidien- 
za, del filenzio , e del ri (petto % veder quand'cit 
fi marchiavano l'ordinanza delle file , la divcr, 
fica delle perfone, queUadcgli abiti, qucllade' 
miniftri e delle cerimonie ; etuuociò a mifura 
di un concerto , fenzachè viapparifsc alcun a- 
zione non conforme alle leggi della civiltà» c 
priva della fua grazia particolare ; eglieca que- 
ftofenza dubbio uno fpettacolo tanto più de. 
gno di quella (aggia Principeffa , quanto era 
in lei più di fpirito, c più di feono per giudi- 
carne. riì<K. r.^s * . \X 
Non può turtavia dubitarli , che. ali! entrar 
ch'ella fece nel Tempio , non ci v ed effe altre 



e che col cclefte piacere da lei fentito in veder- / 
le , le faceffero giudicare effere Itaca quell'opera 
difpofta e meditata nel Cielo . 
i Quel Tempio famofo era unito al palazzo 
di Salomone. Pareva che l'uno c l'altro con- 
fpiraffero unicamente a far fede che quel Mo- 
narca era il più meritevole di regnare > e di 
fofteocr fulla terra le veci del Dio vivente 
poiché non fi era veduta per anche alcun Prin- 
cipe con tanto zelo in far conofeeee ed adotar 
la Divinità ; edin communicarea'popoli il pia- 
cer ch'egli aveva in adempiere agli obblighi 4 
•della Religione , ed in efcrcirargli pubblica- 
mente nel luogo della terra più famigliane* 
all'Empireo. . ^ ; v . . .,..•> wxt un 

Anche al di d'oggi di quel Tempio con me- V' - 
ra viglia fi parla, io avrei torto di fa veli arae , 
- mentre non potrei dirne fuorché ciò che dopo 
tre mille anni non fi è lafciato di dirne .Le 
due parole del Sacro Tcfto baflano ?pcr con- 
vincerci ch'eflb ha meritato chef fe ne parlaffe 

* in tal guifa,e che la faa memoria nbn d«ca(sc me- 
no 
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tio che i» mondo : Nihil eros in Tempio quod 
non auro t%ereP*r . Egli è quefto un dire, che 
te muraglie, le coloope , ic volte, e tuttociò 
che appariva in quella aumenta ed ammirabi- 
le fabbrica, era coperto di lamine d'oro affi (Te 
con chiodi di diamanti,edi altre gemme arric- 
chiti; e Giofcflò ha avuta motivo di aggiu- 
gnere ch'egli pareva fabbricato di raggi, e che 
non vi fi poteva entrare fenza chiuder gltoechi^ 
tanto ne rimancano abbagliati. 

Egli è quefto un effer veramente Re, l'è (Ter 
grande nella Canuta perfino (al trono , e Fef- 
ferlo con una maniera baftevolead edere a iri- 
dagli empj , e da convertirgli al Crea- 

K slo ben m'accorgo , o Teotimo , chegiàol- 
trapaffo i confini di una giuda Prefazione . 
x Non pollo tuttavia rattener m i dal fare una ri- 
fleflìone che non farà infruttuofa . Qucfta fi i 
che Salomone in mezzo a tante follecitudini 
ed a canti affari, non fu meno faggio ne me- 
no maraviglio fo nella feicita ch'c'fece de' di- 
vergenti al genio fuo conface voli, di quel* 
.lo che in tutto il rimanente egli il foffe 

Ariftoccle ha detto con gran faviezza , che 
la grandezza di un Principe fi argomenta 
fo particolare da* fuoi piaceri . Egli è rimar- 
cabile, che quelli di Salomone, fino a tanto 
che fu il vero Salomone , erano in cofe le 
quali non piacciono che allo f pirico, e che fo- 
Tttt mU no conrraffegni della eccellenza, della noftf- 
kicant*- anima, e degli av vantaggi gloriofi ch'ella cie- 
», & ne fopra le anime materiali e caduche . 
anatri- Salomone ficompiacca della mufica , nam- 
cts deli- rat diletto dell'uomo, perchè la fua anima c 
das filio* divina e femplice ; e perchè tutte le creature 
rum effendo eminentemente comprefe nelle fua cf- 
mmum. fenza come tante voci unite e concordi , elsa 
T: ccLa. . * noa. 
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non è altro che un'ordine perfetto , é che una 
vera armonia . Se la Mufica non è nel rango de* 
gliaftriipirituali, etlanon n'é di molto lonta- 
na. Pimante la chiamava uno (pecchi o che 
lerve agii ipiritiperconoiccrii. aanco /igoiti- ^ 
no diffe affai bene , che Iddio vede in efla qual- 
che cofa della bellezza della noftr' anima , a 
che noi ci vediam qualche cofa della bellezza 
di Dio. Ella per lo meno a Dio ci (olile va y 
ed ella lo ura a noi ; e fi fa come «m'avvicina* 
mento dell'uno all'altro, allorché Temiamo quel 
piacerlo v vero quel non io chc,cui noi cbiaraia* 
ino dilettofp e di vino • 

- Egli rompiacevafi degli edifizj , e delie ope- Magnifi- 
re dell'Architettura. La natura e la grazia fem- cavi V- 
prc negli animi grandi hanno inf pirata quella rs mm j 
eroica paffione,equcfto nobile iuftinto di com- * 
piacerfi di fabbriche. La loro anima che inten- e ™ m * 
de la immortalità del fuo effere, vuole che la hti9nm ^ 
fua riputazione (ottenuta fovra queft' opere sì 
lungamente durevoli» al pardi tei viva eter- 
na , e che per lor mezzo ella fi renda predente 
a'fecoli avvenire^ fia dalla pofterità conofeiura . 

Eeli ddettavafi dello Audio e della lettura del- 
leiaorìe.Inciò i grand'uomini ritraovano il 
lor diletto , perchè la loro anima è curió(a,e col- 
la fua cunoùtà cerca di effer prefente a'tempi di 
già pattati , effendo chiarimmo che cotefta in- 
clinazione non prov viene le non da un'altra in- 
di n azio n e fegreta che nafee con effo noi . Egfc 
è quefto come uno sforzo fatto da noi per viver 
ne* primi i ecoli, affi ne di consolare in tal modo la 
vergogna che abbiamo di non effere fempre fla- 
ti . Quando veniamo a conofeere l'avvenuto al- 
lora quando non ci eravamo , ci diamo ad in- 
tendere di effere ftati in quel tempo ficcomc fia* 
mo al prefente ; e ci andiam figurando che fia 
un vivere con gli antichi il con velare con erti 
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tot* loro libri , c nel f fruirgli a difeorrerc fogli af- 

iridcìVctìloro.Propo/ui in corde meo quarere& 
inveftìgare initium^ con/Hmmatienem>& medie tu* 
temtemporum. i . - . . -t 

- Lo fod disfaceva l'agricol tura , la quale piace af 
grand'uocnini,pojcbé la loro anima c nobile, e fa 
che il più nobile de'mefticri fi è quello del primo 
e del più nobile de' Regnanti , ch'ebbe Dio per 

5>adre nel Paradifò terreftre , e che non volle 
ciegliere altro impiego fuorché quello , in colti* 
vando la terra , di dar compimento a ciò che 
Dio aveva cominciato in creandola* ? : 

Il diletto di Salomone in ciò non confiBea fo* 
*: lamente in andare a' paleggi de'fuoi magnifici e 
delizio fi giardini; ma in piantar degli alberi col- 
le propri e fue mani, ed in veder nafcerele fW- 
- udcgliaranzi cde'pomi,che da per fe Coltiva* 
v * va, dando fu tal foggecto in firn 2! ioni edefeA* 
pli a' pjù jtfatici giardinieri , c facendoli ammi- 
rar d^effo loto nell'efercizio della lorprofcffio- 
ne, tanto quanto fi faceva ammirare nel fuor 
gabinetto. Feci mihi pomari* , & con/evi t* 
cmEti generis attortimi •• **JKi 
Egli fi compiace* della caccia,cfie dee piacere 
a coloro che conofeon (e ftcflì, e che fi fov ven- 
gono della dignità della loro n afe ita , L'uomo 
è nato padrone delle befiiefeIvaggie<ReftÒ ab- 
bacato (otto di loro dalfuo peccato ^condan- 
nato a feendere dal fuo trono, e divenire loro 
imitatore, loro (chiavo e tor vittima - Égli fu 

pofeia nft abilito dalla grazia , e dalla confiderà^ 
Zionecbefi ebbe nel Cielo della immagine del- 
la Divinità coi tante difgrazie e tante ignomi- 
nie non avevano ancor cancellata . Cotefìo ri- 
ftabilimento fu'l primo miracolo della redenzio- 
ne del genere umano. Primachè l'uomo forttf- 
fc dei Daradifotetreflre, quefto Nabucco, que- 
ttoRc dei mondo era ufeito della fu* brutalità 

S ver- 
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Prej 'dzJone : ^ tf 
vergogno fa . Perciò quanto più la Tua anima è 
nobile, tanto pili ella riferite i movimenti del- 
lo infilino che animale Tue paflìoni a perfegui- 
tarqaeftc btflie ribelle e fugitivc, come per 
gaftigarle della loro antica ed oftinata ribellio- 
ne^ per richiamarle alla fchiavitudine in cui fon 
temile a vivere (otto la fua (emana portanza. 

Perciò i cavalli molto piacevano a Salomone. 
Una delle marche più augufte della dignità fu- 
prema dell'uomo, è che i più feroci ed i più or- 
goglio*! animali fono fuoi fchiavi volontarj, e 
che fi veggono carichi de* fuoi ceppi, legati a' 
(noi carri, andar fuperbi del loro Rato, ed in 
luogo di fcuotereil loro giogo, e di mettere in 
pezzi i cocchj ed i carri per ritornare nella prima 
lor libertà , vanno con patto fuperbo nel trasci- 
narli s e par che li aferivano a gloria il rendergli 
fcrvigio in tal maniera ed omaggio . 

Non vi fù pertona giammai che forte più fenfi- 
bile al piacere di effer tirato e portato da be' ca- 
valli, ne più ripieno del defidcrio e dell'ambi- 
zione di *verne,come lo fù quefto Principe. Egli 
ne fé venir dall'Egitto e d'altri più rimori pacii, 
ed in quattro mila (cuderie, fatte da lui fabbrica- 
re a tal fine, ebbe dodici mila cavalli da fella, le 
quaranta mila da carro;* tutti di un sì gran prez- 
no,che fecondo alcune verfioni intorno a quefte 
parole Equitatui meo in curribns Pharaoms a /firn i- 
lavitc , credeva di non effer più degno di efler 
vifto falire fopra il fuo trono , che allora quando 
eraafcefo (oprann deftricrc dell'itola diCoo,ò 
trafeinato da f cavalli di Egitto. : * - 

Per terminar finalmente quefto difeorfo colle 
fiefle parole delle quali fi fon ferviti gl'In terpe- 
ni , per dar gli ultimi lineamenti al ritratto di 
Salomone, io porto aggiugoerc , che s'eglifu'l 
più felice degli uomini, nel tempo medefimp fu 
parimcntcunode'piùrcligiofi; cchc in mezzo 
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to Prefazione 
ancora de f fuoipa(fctempi, nonceffava diwat- 
tenerli con Dio (opra le vanità del mondo , cdj 
andargli internamente dicendo , anche fra le 
compagnie, ed alla vMa delie grandezze e delle 
. bellezze della (ua Corte > ciò che fovente e' ri» 
pereva a fé fletto nella folnudme in mezzo a 9 
bolchi: fanti** v<imtatum> univer/a vanita* % 
<£* affliti* frritus . 

Eglicvero ebe quefte parole anche al dì d' 
oggi fon nella bocca di tutti : ciafeun Te ne fer- 
ve - y e ciafeunonon ha che troppe opportunità 
dafervirfene. , 
Elleno fono gli ordinarj trattenimenti dc'mon- 
dani, allorché quefti con fentimenti di difpcra- 
atione fi dolgono d'efTerfi lafciati fedurrc dalle 
lufinghe del mondo. Dopo avere amatodeilc 
«creature che la cecità faceva comparire a' lot* 
occhi come vifibili divinità, e dopo aver loro 
il Dio vivo facrificate , e con eflb tutte le 
Jeggi della Religione , della cofcicnza e de»* 
onore: quando effi veggono ftrappari quea* 
idoli fuori delle lor braccia da una morte im- 
provvifa, e quando il giorno vegnente resul- 
tandole ancora > e andandole a ricercare fino 
•Ile lor fepolture , non più vi ritrovano che 
cadaveri orribili tutti corrofi da* vermi, cfel*. 
mano * forpretì da flordimento e da orrore , far 
nitas vanìtatum > c fe fi rivolgono alla Provvi- 
denza e al dettino, gii accufano di aver porto 
del le vanità e dell e falfe bellezze innanzi di lo- 
ro, edi avergli con quelle fatali ìllufioni im- 
pegnati a tradirli e ad ingannato da loro 

Ciò che i mondani van dicendo delle vanità 
difperadofì , vanno altresì dicendo i Filofofi bef* 
fan dofi delle ftefle. Siccome dappertutto altro 
alla loro idea non fi affaccia che argomenti di 
ridere fopra tante ridicole falfità che appajono 

: nella * 
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nella faccia e nelle azioni degli tiominf , *dof-' 
fervano che tuttala cura di quefto bel mondo 
ratinato nelle convenzioni è di attendere a 
' contraffare ciò che hòn è ', e di mentire felice- 
mente, e di ben mascherare con iftoric fava- 
lòfe la vergogni della fua direzione e de' fuor 
accidenti: ficcome, ditti, eglino fon'occupa- 
ti iti contemplar tutto qnefìo,non penfafìofuot* 
chè a ridire a fefteflfì ^Vanita* , cunflavartitas. 
Ecco quante vanità , e quante frodi ! quanri 
mentitori che parlano / quanti pazzi che gli 
afcoltano ! quanti ciedhiche li corteggiano ,c 
che gli adulano I quanti'ngannattfri 7 quanu'n- 
gannati! . 

Ma Salomone che primo di tutti profferì que* 
fie parole, aveva pcrt fieri molto divertì da! que- 
gli de'FiIofofi e de' mondani. Egli non fi que** 
relava della incoftanza delle creature , ma dcU* 
1? lontananza del Creatore. ' KÌ 

• ramai & àffliltiofjirìtuì .Confi dcrate quo- 
fte due parole, o Tcotimo, e riflettete che il 
vedere preffo di fe l'ombra veta di una perfona 
amata con paflìone , e nòn vedere lei fteffa , 
è la peggior condizione a cui poffaeffer ridotto 
un perfetto amorcrcondizione dove alcun'amo- 
re vcrfogli oggetti creati non fi è trovato finora/ 
c non (arà mai per trovarli . 

Quello di Salomone verfo Dio vi fi trovò fpef- 
fc volte , finché fu'l vero Salomone . 

Per femùquefta pena defiderabile, due cofe 
fono affolutamente neceffaric : l'una, di co- 
nofeer Dio perfettamente, e con chiarezza per 
riconoscerlo infino nella fua ombra, e per d iftin- 
guerlo quivi da tutto quello che non è Dio ; P 
altra, di amarlo perfettamente , e quanto egli 
i pofTibilc amar lo fuori del Paradifo . 

Eccovi lottato della divozione di quel Mo- 
narca, c raUcKajte' Aioi Sentimenti che non 
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ia Prefazione 
potevano eflfer meglio cfprefli che con quelle 
poche parole : Partita* vanitatHm> & affliEliofti^ 
rim. 

Fermatevi alquanto , o Teotimo , e contetn* 
piate in queftc parole un vero trionfo della fan- 
lità • Voi ci vedete due cofe , La prima, ut* 
fommo difprczzo delle creature, Salomone per- 
ciò nel mezzo delle compagnie della Corte e 
de* più lufinghevoli incanti de'ior piaceri, è 
trafportato in eftafi sì fublimi per discoprire le 
!or vanità da quel lato folo ond'clleno poffo- 
no effer riconofciute, dal feno di Dio , c dal 
più atto grado della qontcmpUzione dclk 
nta. 

La feconda, un'amor fommo al Creatore, 
poiché nel mezzo alle felicità della vita tempo- 
rale egli è quefto amore che fa sforzi baftevoli 
a romper quelle catene x che legano il fuofpjk 
rito al corpo * 

Egli c vero pertanto che la fantità non ha 
mai trionfato si glorio fameme che nella perfo- 
ra di Salomone : la disgrazia di quella 
Principe mi obliga , prima, di cominciare le 
mie riflettori i fopra di quefte MafIinic,acon- 
feflare, che ficcomc egli c impQflìbilc a' San- 
ti Te (Terc infelici nel mezzo delle afflizioni , 
egli c parimente imponìbile à' peccatori l'efle~ 
sfortunati nel mezzo alle felicità della vita^ 
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PRELIMINARE 

OVVERO . » 

Rifleflione (opra le ultime pa- 
» role deli'Ecclefiafte di 



Salomone. 



Faeìeudi plures libns nuìlus 

fnern Intuenti pariter mws * 



PARAFRASI. 



lafcia di icrivere, e rad- 
dì parlare . La dtf- 
grazia fi c che la maggior pam 
degli uomini non (a qual debba 
edere ii vero fine dell'uomo fcri- 
vendo f parlando , e che nulla fi curano di fa* 
perlo» ir 
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rebbe per la glori» della Religione e dello Sca- 
co che alla Provvidenza piaceffe il produrne 
in ogni fccolo cinque òici che merhafferod' 
edere In tutte le lingue fcritti , e che avef- 
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To Preftziont i 

Galli*,"** dclHfolc del Mediterraneo; c preten- 
dono che fecondo la Parafrafi Caldea tutti i 
• Reami racchiufi traile due rive del Mare, eh 1 
erano giufta la credenza di allora il Mar Rotto 
ed il Ponto E u fino, tutti i Reami, difs'io, fr. 
ruati filile fponde di rami mari, foffero fotto- 
meffi all'Imperio di Salomone, non meno che 
gli altri Regni dell'Afia dall'Eufrate perQno all' 
cftremità dell'Oriente. Aflumine ufque ai termi- 
no* or bis urrarwn* * ' - • r « 

Il dico con voce fommeffa : i Sovrani almeno 
di que' Reami inviarono à Saldinone i loro tri- 
buti , e gl'in viarono ordinatamente d'anno in 
enno, fecondo le parole «(freflc dal Sacro Te* 
fto : omnes Rcges terrarum dcfcrcb&Ht ci MUiterA 
fer fingulos mms . Egli è vero che da quefte paro- 
le fi può inferire che quegli erano donativi : ma 
c fuor di dubbio che que' Principi erano co- 
ftrettiafargli, viepiù di quelli che vi fon co» 
«retti dall'armi e dallo fpavento . Era egli \\ 
«more impegnato da un giuramento in violabile 
che in lor cagionava una tal violenza, e che 
rapiva il più preziofo fuori dei lor gabinetti * 
de' lor tefori, non tafeiandovichiufo fuorché 
quanto pareva indegno di comparir nelle mani 
di Salomone. - > j 

Egli è una cofa quafi ^credibile ciò che rac- 
conta Giofeffo , the non vi fu in quei tempo , 
in ver un luogo del Mondo, ale una opera riguar- 
devole della natura e dell'arte , né lavoro con* 
fiderabilc in oro , in argento , in criftallo, in 
perle, in gemme, in porpora, in marmo,ed in 
acciajo, che non foffe tratto fuor de' Palagj 
degli altri Principi per effere trasferito in quel 
diGcrufalcmme. Ma non era la fola forza e 
U neceffità \ egli era principalmente l'amore 
ciò che li traeva : e Salomone era tanto più il 
. padrone di que* magnifici Tributar) , quanto 

egli 
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egli lo era nel modo con cui il Re de Regi 
e '1 padrone de' Cicli , e ch'è il modo di re* 
gnare più dolce ed il più reale. 

Infatti, ciò che dà fotnmo rifatto alla glo- 
ria di Salomone fi è» che quando lo Spirita 
Santo adombrò colla penna di David le nor- 
me del modo con cui l'adorabile Redentore 
dovea formo lincee governar l'Uni vedo, egli 
le adombrò nel medefimo tempo per Salo* 
mone* \ 

jic cingere gladio \uo fuper femur tuum potette 
tiffime . O Re potentiffimo , abbiate al voftro fian- 
co una/pad*. Egli è David che ragiona, e che 
dirizza al Tuo Figlio le parole che lo Spirito 
Santo al Figliuol di Dio indrizzava. Accìnge- 
re gladio tuo : Mio figliuolo , (e voi volete te- 
ttar vittonofo, e regnare fecondo i voftfi de- 
fiderj , bifogna primieramente che il voftro 
fianco fu armato, e non mancate diportarvi 
(empre una (pada . • • < . 

Per verità , Salomone ebbe una fpada , fìc- 
come abbiamo veduto , ma non l'ebbe neHa 
mano ; Non l'ebbe fuorché al fuo fianca , r 
credè che gli baftaffe l'averla , ed il moftwta 
in quei luogo , Tenne al luo foldo numerofi £ 
formidabili eferciti, efolamente pretefe che le 
nazioni ftranicrc conofecflero ch'egli la aveva, 
c fempre in pronto a marciare . 

Trattanto, ad oggetto di foggiogar le nazio- 
ni, e di giugnerc alla Monarchia fovrana de- 
ve il fuo dettino il chiamava , egli pofe in esecu- 
zione ciò che fuo padre in fecondo luogo foggili- 
fe,e ciò che gli pr e (caffè eoa quefie famofe par o - 
\c\Specie tua, & pukhrttuàme tua intendo, profpe- 
rè procede , & regna. Mio figliuolo ^intr aprendo* 
te* combattete » e restiate collavo/tra bellezza* 

Quefto figliuolo ubbidiente , e capace di ubbidi- 
re ad un'ordine così glorio fo, feoperfe agli oc- 
chi 
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chi del Mondo le tre bellezze che lo rendevano» 
il^rirao^dcgUjiominie degno di portar le Co- 
rone di tutti i Regni ; la bellezza maraviglio!* 
ddfuo fpirito ingrandita dagli ornamenti di-' 
vini della feienza , c della virtù ; la bellezza,' 
delfuo naturale angelico , e finalmente la. gra- 
zia , I a dolcezza , e la ceieftejnaeftà che compa- 
rivano (opra il fuo volto. Col difcoprir quefte 
ere bellezze , intraprefe , vinfc , e regnò . 

In luogo di combattere colla fpada , egli nem- 
meno a- iuoi nemici andò incontro. I tuoi ne- 
mici vennero a lui , trattivi dagl'incanti delle 
fue beltà vittoriofe . Quefte obbligarono i Ca- 
pitani, i Satrapi \ ed 1 Monarchi a porfia ter- 
ra a* fuoi piedi , c vi fecero cadere le lor Co- 
ione, e le lor falce ftrappatc dalle lor mani 
raedefitne. Di modo che , ficcome fu da me 
offervato nella Prima Parte del (uo Ritratto - r 
dove gli altri Conquiftatori fi vantavano di eflc- 
re andati,, di aver veduto , e di aver vinto , 
lagloriajdi Salomone fiTl dire che i (uoi ne- 
mici venivano, che lo vedevano, echecade- 
vano dinanzi; a lui ; e che le loro arme lumi- 
nofe d'oro*, ed apparecchiate a combatterlo , 
non per altro a loro fcrvivanochc per effere i 
primi tributi della ior fcrviuì, ed i primi do- 
nativi del loro amore , PiUchritudine tua inten- 
de* trofperè procede, & regna . < 

E nonfolo eralafuaperfona che fi veniva a 
vedere dalle ultime parti del mondo: Lo era 
ancora il Aio palazzo , il /uo tempio , le lue 
opere, ctuttociò che portava i fegni della fo- 
vrana autorità del fuo fpirito , e del pofto che 
i (uoi ammiratori credevano ch' egli teneffe 
fra gli Angioli. 6 

Salomone fece fopra la terra tuttociò che un 
Alonarca può farvi di grande . Spianò monta- 
le, corfe fiupi , fé paffar torrenti per vie di 

acque- 



acquedotti, trafportòbofchi, piantò giardini; 
de' quali fu detto che non cedettero in ricchez- 
za e in beltà (e non a queir antico Paradifo , 
da Dio colle fu piani piantato • Fé edificare 
gran quantità di caftclk, di cittadelle, di for- 
tezze, di città intiere, e fra le altre Palroira, 
Che allora fu in gri do di effere una delle città 

principali dell'Afta. 

Tra' Aio' Palazzi fon' offcrvabili particolar- 
mente que' tre che circondarono il Tempio : 
l'uno, eh' era per lui* l'altro, per la^egina 
figliuola del Re di Efìtto , il terzo , comune 
al Re ed alla Regina , foprannoirato la Ca- 
fa ò la Selva del monte Libano . Se gli diede 
quello titolo illuftre , perché la figura del 
Tito , e l'altezza e la groffezza delle fuc coloni 
ne qnafi agguagliavano ia moltitudine e l'altez- 
za de' cedri che fi trovano f ovra quel monte 
sì celebre: coficebè all' entrare in cotefto Pala- 
gio, fi credeva di entrare nel Mont^f-ibano > 
e pareva che i fuoi alberi fi fodero tramutati 
in colonne, ovvero in alberi d'oro. Venera- 
no parimente alcuni che avevano i tronchi, i 
rami, e le foglie d' oro finiflimo* la venati con 
tale artifizio che i fuo'rami d'oro frondofi e 
folti follevandofi nella cima , e quivi allargan- 
doti e riunendoli fcambievolmente, formavano 
gabinetti, padiglioni, camere ed intiere abita- 
zioni dove al loggia vafi come in un Paradifo * 
Egli era finalmente come un Libano artifizia le 
trasferì© in Gerufalcmmc per eficr Aggior- 
no e paffeggio di Salomone. 

Ciò che in tal Palazzo facevafi , non era 
meno maraviglio fo e men raro . Si veggono 
talvolta dei Principi che non fono troppo af- 
fatati *, e la neceflirà di mantenere molti ferven- 
ti non è fpeffe fiate che una neceflìtà di ubu 
bidrce in fua cafa , e di effervi miferabilc . 



14 * Prefittone \ 

Salomone fa padron nel fuo Regno . Il fuo 
avvantaggio fovra di moki Re potenriffimi ♦ 
fi è ch'egli lo fu anche in fua cafa . I Miniftri 
della fua Corte > tuttoché innumerabili , allor- 
ché innanzi a lui comparivano , vi ftavano 
come un'efercito ordinato , e diretto dalle fuc 
occhiate; c'I loro numero , il loro moto, e la 
lor mode ftia erano uno de* più Angolari fpec* 
tacoli che potefsero in terra ammirarti . 

Noi non leggiamo che la Regina di Saba , 
allorché vide in Gerufafcmme e nella Giudea 
tuttociò che vi fi trovai di raro e di ammi- 
rabile , eia cui fama l'avca Evitata da parti 
così lontane, necompanfse forprefa da ftordi- 
mento , e trafportata d' ammirazione • Ma 
quando confiderò l'abitazione di quello favio 
Monarca, eia maniera con cui era ogni gior- 
no (ervito , parve ch'ella ufeiffe fuor di fe 
ftefsa , c non potè diflìraulare la fua fiordi- 
gionc. £ 

Popò e fserfi moderata, finche nelle camere 
• nelle fale del Palazzo fe le inoltrarono i 
donativi de' Re Indiani , i minori de* quali era- 
no miracoli dell'arte ò della natura arricchiti 
di un gran numero di pietre preziofe , e capaci 
di abbagliare quella curiofa Principefsa : quando 
ella fi pofe a confi derare l'ordine del Palazzo , 
cadèinun'eftafi che guittamente può dirfi il più 
nobile elogio che fi avefse fatto fino ad allora 
delle grandezze di Salomone . ridoni domum 
quatti Salomon adific aver -at 9 & ethos menfit ejus , 
& h ab i tucul a fervorum,& ordine* mìni/Iran tinm 9 
non habebat ultra ffiritum . 

Infatti, vedere il numero infinito di fami- 
gliari ognun de' quali (ape va le fue ore e'I i\xo. 
debito all'ora determinata , che compiva al 
fuo obbligo fenza mancarvi, efenzachè fi vc- 
defse la minima confufigqe nella loro adii* 

nanza 
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naaza, o'I minor difendine ne* loro nflfoj, <rf 
più lieve fallo contro le regole della ubbidien- 
za, del filenzio , e del ritpetto % veder quand'ef- 
fi marchiavano l'ordinanza delle file » la di ver^ 
fica delle perfone, quella degli abiti, quella de* 
miniarie delle cerimonie ; etuttociò a mifura 
di un concerto, fenzachè vi apparifsc alcun**, 
«ione non conforme alle leggi della civiltà, c 
priva della fua grazia particolare; egli era que- 
llo lenza dubbio uno fpett acolo tanto più de- 
gno di quella foggia Principerà , quanto era 
in lei più di fpirito, e più di fenno per giudi, 
carne. /; j ... 1 v • - > fui. t.<>o , 

Non può turtavia dubitarti , che aWenrrar 
ch'ella fece nel Tempio , non ci vedette altre 
cofe che follevarono più alto il fuo fpiriro , 
c che col celefte piacere da lei f enti to in veder- 
le, le faceffero giudicare effere fiata quell'opera 
difpofta e meditata nel Cielo., . 

Quel Tempio faraofo era unito al palazzo 
di Salomone. Pareva che l'uno e l'altro con- 
-fpiraffero unicamente a far fede che quel Mo- 
narca era il più meritevole di regnare» e di 
foftener fulla terra le veci del Dio vivente 
•poiché non fi era veduto per anche alcun Prin- 
cipe con tanto zelo in far conofeete ed adotar 
laDiviniti; edin communicarca'popoli il pia- 
cer eh egli aveva in adempiere agli obblighi 
della Religione , ed in efercitargli pubblica- 
mente nel luogo della terra più .fi * 



all'Empireo. % *j : , ..^Vii.o* un 

Andre al dldfcggidi quel Tempio con me-^//- 



ra viglia fi parla, io avrei eorto ^.favellarne , 
mentre non potrei dirne fuorché ciò che dopo 
tre mille anni non fi è la (ciato di dirne . Le 

v due partile del Sacro Tcfto ballano tper con- 
vincerci ch'eflb ha meritato che fe ne parlaffe 

. la tal guifa,e che la fua memoria nbn d«ca(se me- 
*v. - no 
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tio che 'il mondo : Nihtt eroe in Tempio quid 
non auro t&rcP*r . Egli e quefto un dire, che 
h muraglie, le colonie , ie volte, e tuttociò 
che appariva in quella immenfa ed ammirabi- 
le fabbrica, era coperto di lamine d'oro affitte 
con chiodi di diamante di altre gemme arric- 
chiti; e Giofcffo ha avuta motivo di aggi a. 
gnerc ch'egli pareva fabbricato di raggi, e che 
no& vi fi poteva entrare fenza chiuder giucchi ^ 
tanto ne rimaneano abbagliati. 

Egli è quefto un'efler veramente Re, l'effer 
grande nella Santità perfino lui trono , e Tef- 
ledo con una maniera baftevolead edere am- 
dagli empj , e da convertirgli al Crea- 

Io ben m'accorgo , o Teotimo , che già ol- 
ir apaffo i confini di una giù fta Prefazione . 
x Non poffo tuttavia ratrenermi dal fare una ci- 
fleffione che non farà infruttuofa . Quefta fi è 
che Salomone in mezzo a tante follecitudini 
ed a canti affaci, non fu meno faggio nè me- 
no mora vigliofo nella fciclta eh V fece de'di- 
ver tenenti al genio fuo conface voli, di quel- 
Io ck e in tutto il rimanente egli il fotte . 

Ariftocele ha detto con gran faviezza , che 
la grandezza di un Principe fi argomenta 
in particolare da' fuoi piaceri • Egli c rimar- 
/ K cabile, che quelli di Salomone, fino a tanto 
che fu il vero Salomone , erano in cofe le 
quali non piacciono che allo ( pirico, e che fo- 
P - . no contraflCcgni della eccellenza, della noftt*- 
hcantZ anima, e degli avvantaggj gloriofi ch'ella cie- 
N , & ne fopra le anime materiali e caduche . 
anatri- Salomone ficompiacea della mufica, natu- 
c$s idi- ral diletto dell'uomo, perchè la Aia anima c 
cias fitte- divina e femplice ; e perchè tutte le creature 
firn lo. effendo eminentemente comprefe nelle fu* ci- 
mi**™, tenza come tante voci unite e concordi , elsa 

Eccl.2. . * noa 

i • » • 
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rìon è altro che un'ordine perfetto , è che una 
vera armonia • Se la Mufica non è nel rango de* 
gliaftriipirituali, ellanon n'é di molto lonta- 
na. Pimante la chiamava uno Specchio che 
ferve agli (pi riti per cono feer fi . Sanco Agofti- 
no diffe affai bene , che Iddio vede in cfla qual- 
che co(a della bellezza della noftr' anima , e 
che noi ci vediam qualche cofa delia bellezza 
di Dio. Ella per lo ureno a Dio ci follie va f 
ed ella lo tira a noi ; e fi fa coree un'avvicina- 
mento dell'uno all'altro, allorché Tentiamo quel 




mo dilettole divino. 

Egli compiace vafi degli edifizj , e delle ope- M^nìfi- 
re dell'Architettura. La natura e la grazia fem- cavi 4»- 
pre negli animi grandi hanno inf pirata quella ra m<fa » 
eroica paffione,e quello nobile influito di cora- & dis- 
piacerli di fabbriche . La loro anima che intcn- {*" "* 
de la immortalità del fuo effere, vuole che la 
fua riputazione {ottenuta fovra quell'opere sì 
lungamente durevoli, al pardi lei viva eter- 
na, e che per lor mezzo ella li renda prefente 
a'fecoli av venire,e fia dalla poft erità conolciuta . 

Eoli dilerravafi dello ft nd io e ridila lerr un A*>\ 
gii uiiciuvdu uviiu uuuiu c uciia lettura aci*" 

lelftoric.Inciò i grand'uomini ritruovano il 
lor diletto , perchè la loro anima è curióse co!* 
la fua curiofità cerca di effer prefente a'tempi di 
già pattati, effendo cbtariflìrao che coteAa in- 
clinazione non provviene fe non da un'altra in- 
clinazione fegreta che nafee coneffo noi. Egli 



ne'primi iecoli>affÌne di con foia re in tal modo la 
vergogna che abbiamo di non effere fempre fla- 
ti . Quando veniamo a conofeere l'avvenuto al- 
lora quando non ci eravamo , ci diamo ad in- 
tendere di effere ftati in quel tempo ficcomc fla- 
uto al prefente; eci andiam figurando che lìa 
un vivere con gli antichi il converfarc con elfi 
: JB ne' 
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ae'ioro libri , e nel frinirgli a difcorrcre fugli af~ 
fari dell'età loro . Propo/ui in corde meo quarere & 
inveftigare initium^ confummationem>& mcdicta- 
tem temparum . f. , » »..•%#•. , * 

Lo foddisfacc va l'agricol t u r a , (a quale piace af 
gran d'uomin i,po icbè la loro anima è n obi] e* e fa 
che il più nobile de'meftieri fi è quello del primo 
c del più nobile de' Regnanti , ch'ebbe Dio per 
padre nel Para di fo terreftre , e che non volle 
fcieglicre a) tro impiego fuorché quello , in colti* 
vando la terra * di dar compimento a ciò che 
Dio aveva cominciato in creandola* 

II diletto di Salomone in ciò non confiflea fo- 
lamen te in andare a' patteggi de'fuoi magnifici e 
deliziofi giardini j ma in piantar degli alberi col- 
le proprie (ue mani, ed -in veder nafccrele frac* 
•*k * ' u degli acanzi ede'pomi,che da per fe Coltiva* 
* va, dando (u tal foggetto inftniasioni ed efem-» 
pli a' più jtfanci giardinieri, e faccndofiaromi- 
rar da eflo foro nell'efercizio della lorprófcflio- 
TìCy tanta quanto fi faceva ammirare nel fuor 
* gabinetto. Feci mihi pomari* , & con/evi ea> 

c un Eli generis arboribts • 

Egli fi compiace* della caccia,che dee piacere 
a colora che conofeon f eftefli , e che fi fo v vcn. 
gono della dignità della loro nafeita* L'uomo 
è nato padrone delle beftie fcl vaggie .Refìò ab- 
bacato fofto di loro dal <Uo peccato > e Con 'dan- 
nato a feendere dal fuo trono* e divenire loro 
imitatore, lorofchiavo e lor vittima - Egli fù 
pofciariftabilifo dalia grazia * e dalla confiderà-, 
zione che fi ebbe net Cielo d ci la i m m agin e del- 
la Divinità coi tante difgrazie e tante ignotttf- 
nìe non avevano ancor cancellata . Co teflo ri- 
fiabilimento fu'l primo miracolo della redenzio- 
ne del genere umano. Primacfaè l'uomo fortif- 
fe del Paradifo terreflre, quefto Nabucco, que- 
llo Re dei mondo era ufeito della fu* brutalità 

<* ver- 

m 

i 

i ■ 
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PrefàzJone : ^ tf 
vergognofa. Perciò quanto più la Tua anima c 
nobile, tanto più ellarifentei movimenti del- 
lo inftinto che anima le fue paflioni a perfegui- 
tarqaeftc beflie ribelle e fugitive , come per 
gaftigarle della loro antica ed oftinata rihellio- 
ne,e per richiamarle alla fchiavitudine In cui fon 
tenute a vivere toltola fua fovrana poffanza. - 

Perciò i cavalli molto piacevano a Sa I om onc . 
Una delle marche più augufte della dignità fu- 
prema dell'uomo* è che i più feroci ed 1 piùor- 
goghofi animili fono fuoi fchiavi volontarj, e 
che fi veggono carichi de'ftioi ceppi, legati a' 
fuoi carri, andar fuperbidel loro flato, ed in 
luogo di (cuorere il loro giogo, e di mettere in 
pezzi i cocchj ed i carri per ritornare nella prima 
1 or libertà , vanno con paflb fuperbo nel rrafei- 
narli » e par che Ti aferivano a gloria il rendergli 
fervigio in tal maniera ed omaggio ■ * 
Non vi fù pedona giammai che foffe più f enfi- 
bile al piacere di effer tirato e portato da be' ca- 
valli, nè più ripieno del defìderio e dell'ambi- 
zione di a vernc,co m e lo fù qucAo Pnncipe.Egli 
ne fè venir dall'Egitto e d'altri più rimoti paelì, 
ed in quattro mila feuderic, fatte da lui fabbrica- 
re a tal fine, ebbe dodici mila cavalli da fella, c 
quaranta mila da carro;e tutti di un sì gran ptea- 
no,che fecondo alcune verdoni intorno a quefte 
parole Equitatui meo in curribns Pharaoms ajjfìmi- 
Uvitc, credeva di non effer più degno di e (Ter 
vifto falire fopra il fuo trono , che allora qnando 
era af cefo fopra nn deftricrc dell'itola diCoo,ò 
trafeinato da'ca valli di Egitto. J 

Per terminar finalmente quefto difeorfo coite 
fteffe parole delle quali fi fon ferviti gl'Interpe- 
tri, per dar gli ultimi lineamenti al ritratto di 
Salomone, io porto aggiugaere , che s ? cglifu'l 
più felice degli uomini , ne! tempo mede fimofu 
parimente uno de* più rcligiofi; cchc in mezzo 
• > B a anco- 



to prefazione 
ancora deMuoi paffatempi , nonceffava di trat- 
tenerli con Dio (oprale vanità del mondo , e di 
andargli internamente dicendo , anche fra le 
compagnie , ed alla vtfta delle grandezze c dell* 
bellezze della (ua Corte » ciò che fovente e* ri- 
peteva a fc fletto nella folitudine in mezzo a* 
bolchi : Panie** v*n*ut*m, nniverfa vanit*s % 
& affUUio frritus. 

Eglicvero ebe quefte parole anche al di d* 
oggi fon nella bocca di tutti : ciafeun fé ne fer- 
ve 5 e ciafeuno non ha che troppe opportunità 
dafctvirfcfìc*. ; , 

Elleno fono gii ordinar) trattenimenti dc'mon- 
dani, allorché quelli con (entimemi di difpera- 
zione fi dolgono d'efler fi la(ciati fedurre dalle 
lufinghe del mondo. Dopo avere amato delle 
creature che la cecità faceva comparire a* lot* 
occhi come vifibili divinità, e dopoavtrlor* 
il Dio vivo facrificate , e con elfo tutte le ■ 
leggi della Religione , della cofcicnza e dclP 
onore: quando effì veggono fìrappati queli* 
idoli fuori delle lor braccia da una morte im- 
provvifa, e quando il giorno vegnente flui- 
tandole ancora > e andandole a ricercare fino 
•He lor fepolture , non più vi ritrovano eh? 
cadaveri orribili tutti corrofi da' vermi» cfcla- 
mano , forprefi da (^ordimento e da orrore , Va- 
n 'itAs vamtatum-y e fe fi rivolgono alla Provvi- 
denza e al dettino, gii acc tifano di aver pollo 
delle vanità e delle falfe bellezze innanzi di lo- 
to, e di avergli con quelle fatali ìllufioni im- 
pegnati a tradirfi e ad ingannarli da loro 

Ciò che i mondani van dicendo delle vanità 

difperadofi , vanno al fresi dicendo ì Filo fo fi bef- 
fandoli delle flette . Siccome dappertutto altro 
alla loro idea non fi affaccia che argpmenti di 
ridere fopta tante ridicole falfità che appajono 
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nella faccia e nelle azioni degli «omini , édof- 
fervano che tuttala cura di quefto bel monde* 
raunato nelle convenzioni è di attendere a 
contraffarcelo che nòn è , e di mentire felice- 
mente, e di ben mascherare con iftoric fava- 
lòie la vergogna della fua direzione e de' fuor 
accidenti: ficcome, di(fi, eglino fon'orcupa- 
ti in contemplar rotto quefto,non penfanofuot* 
chè a ridire a fcfte(Tì,^4»iMj t cunEiav^nitas. 
Ecco quante Vanità , e quante frodi i quanti 
mentitori che parlano .' quanti pazzi che gii 
afcolfano ! quanti ciedhiche li corteggiano ,c 
- gli adulano 1 quanti'ngannatori 7 quarm'n- 
nati! , * 

a Salomone che primo di tutri'proffcrl que* 
(le parole, aveva peri fieri molto divertì da! que- 
gli de'Filofofi e de' mondani. Egli non fi que** 
celava della incoftanza delle creature , ma dcU 
la lontananza del Creatore . 
• ranitas&àffìiaiofiirìtus. Confi derate que* 
fte due parole, o Teotimo, e riflettete che il 
vedere preffo di fe l'ombra vera di una perfonà 
amata con paflfìone , e nòn vederi lei fteffa , x 
e la peggior condizione a cui poffaeffer ridono 
un perfetto amoretcondizionedovealcun'amoA 
re verfo gli oggetti creati non fi è trovato finora, 
cnon (ara mai per trovarli. < 
Quello di Salomone verfo Dio vi fi trovò fpefr 4 
fe volte , finché fui vero Salomone . 

Per femvquefta pena defidcrabile , due cofe 
fono acutamente neceffarie : l'uria, di co- 
nofeer Dio perfettamente , e con chiarezza per 
ricònofcerlo infino nella fua ombra, e per diftin- 
guerlo quivi da tutto quello che non è Dio ; l* 
altra, di amarlo perfettamente , e quanto egli 
i poffìbile amarlo fuori del Paradifo . 

Eccovi lo ftato della divozione di quel Mo- 
c Mtczzadc' fuoi fentimenti che noti 
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potevano effisr meglio efprefli che con quelle 
poche parole : raffila* vanitatHm> & affittilo fti- 
rim. 

Fermatevi alquanto , o Teotimo , e contenw 
piate in queftc parole un veto trionfo della fan- 
tità • Voi ci vedete due qofe . La prima , ua 
fommo difprczzo delle creature, Salomone per- 
ciò nel mezzo delle compagnie della Corte e 
de* più lufinghevoli incanti deMor piaceri, è 
ttafportato in eftafi sì fubtimi perdifcoprirele 
lor vanità da quel lato folo ond'elleno poflb- 
no efler riconofciute, dal feno di Dìo, e dal 
più atto grado della contemplatone dell* 
rità • 

La feconda , un'ampr fommo al Creatore x 
poiché nel mezzo alle felicità della vita tempo- 
rale égli è quefto amore che fa sforzi bafte voli 
a romper quelle catene x che legano il fuofpi-. 
tito al corpo « 

Egli c vero pertanto che la fantità non ha; 
mai trionfato sìgloriofamcntc che nella pedo- 
na di Salomone : ma la difgrazia di quella 
Principe mi obliga , prima di cominciare le 
mie riflefOoni fopra di quelle M attìnie, a con- 
fettare, che ficcome egli è impoflìbilc a' San- 
ti Te (Te re infelici nel mezzo delle afflizioni , 
egli c parimente irapoffibile a' peccatori Tcffc* 
re fortunati nel mezzo alle felicità della vita ^ 
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Rifleflìone fopra le ultime pa- 
role dell'Eccidi afte di 

! ; V .: Salomone. 

Jr oc tendi plurtf liirof nuììus efi finis : 

parti er omnet * 





« ! ■ 

audimm. 




\. I-. .:* > ^ " ■ -V 'TT T « 

PARAFRASI. «•.••• 

On mai fi lafcia di feri vere, e mol- 
to meno ancor di parlare . La di(- 
grazia fi è che la maggior parte 
degli uomini non (a qual debba 
effere il vero fine dell' uomo fcù- 
vendo e parlando r e che nulla fi curano di fa* 
pcrlo» 1 ' ' • - ' : » * s •* 

RIFLESSIONE./' 

E Gli è vero che il numero de 9 libri al gior- 
no d'oggi è affai grande : ma quel non 
farebbe troppo, fé tutu follerò buoni. Bade- 
rebbe per la gloria delia Religione e dello Sta- 
to che alla Provvidenza piaecffe il produrne 
in ogni (ecolo cinque òiei che meritaflero d* 
effere In tutte le lingue fcritti , e che avcC- 

B t fero 
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fero il privilegio biffiti dOT antichità ;NfdF 
fere al pari del Sol conofeiuti , e di non penne 
fc non col mondo . Scelle immortali, dice il 
figliuol di Sirac ragiooando de' Salici Davidi- 
ci : Stelle immortali create per illuminare i 
tempi futuri , e per ornarli de' voftri lumi 
maravigliofi fino alla fina de' fecoli: Ornuvit 
tempora ufque ai confvmmttionem viu . 

Non c qui mun cenzione di far doglianze 
della condizione infelice di tanti libri che nofi 
comparivano fu la terra fuorché per icffcrvi 
Seppelliti un'ora dopo la loro nafeita , ò di 
quegli che po don chiamarti l'afflizione dellor 
paefe » e la colpa dei loro padre ; ò di que* 
finalmente cho come i lioncini del Profèta 
Ezechiello, nafeono con ugne e condenti, c 
che d'allora cominciano a morder gli uomini, 
a lacerare la loro riputazione , ed a pafccrfi 
del loro (angue : Leo fafttu eft , & didicit capere 
pradam , hominemqne cenkdert è - " 

Io parlo de' libri benedetti dal eidos e dife- 
gnari dalle raanidc'faggj e Capienti Autori 
fotto i lumi dello Spirito Santo , ed io fola- 
mente , mio caro Lettore, vò farvi , dopo Saa . 
Gio:Grifoftomo, una confiderazione chefen-* 
za dubbio vi farà di profitto nel cominciarne^ 
co della preferite Operetta. , 

Egli dice che ta' libri fono la vera compa- 
gnia degli uomini durante quefta vita mortale: . 
compagnia fedele, dimeflica , e rifpettofa,chc 
Tempre fìa loro al fianco fenza tediarli , ò fon* 
xafervir loro d'incomodo; che conferva il fi* 
lenzio quando etti il vogliono, e fenza dctfeN 
fene* cheli trattiene fcnz'annojarli* che loro 
parla delle verità di Dio , e de' rigori de* tuoi 
giudizj * fenz'adulargli t e fenz'alcuna emula- 
zione 5 e che finalmente gli avvifa de' loro 
falli > c mette a lor fotto gli occhi cucce le lo- 

», ro 
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ro impotfcadoni e tutte le .far debolezze , k.v 
2a dar loro difpiacimcnto e difguft o . \ 

Di modo che fi può dire che quo' libri ma- 
ravigliofi fono tra le invenzioni delio Spirita 
Santo una delle più ammirabili e delle più pro- 
prie per darci ajiuo a vederci ed a c ono (cerei da 
noifteffì, ed a correggere in noi i difetti della 
natura corrotta. i.j ? : : .x 

Eglie vero che quefta dovrebbe edere Par* 
tenzione e l'affane delle perfoneebeci amano, 
e di quelle che noi amiamo . Ma dove fi p 0 l- 
fono trovare amici *cbe vogliano additarci le 
piaghe della noftr' anima , mentre perfino la 
loro vifta ci offende ì £>•«? trovarne che ardi-* 
fcano porvi la mano ed applicarne il rimedio 
con ammonigioni caritatevoli, quando egli e 
noto che il folo tatto vie più le inafprifce? A 
che fervono tosti i aoftri a v vere imenei , quan- 
tunque faggj e fegreti, e quantunque mefeo lati 
con tutte le dolcezze della civiltà e del rifpet- 
co, fe non a cangiare S picciole graffiature in 
piaghe fanguinofe , ed in infanabili malattie ì 
Quanti ftrepiti nelle famiglie , quante riffe e 
ncraiftà fcandalofe , per una parola di vera 
amicizia eh e dispiaciuta ad un'amico troppo 
d ttli óp u o f * v.*"* * . * ,. % x> n \*k 

Io dico adunque che in tali occafioni, ili- 
bri ci fono incomparabili amici . Il loro debi* 
to ed inftituto è di porci inoft ti mancamenti 
dinanzi agli occhi : ma la maravigliai! è che 
in luogo d'in faftidircene , e di aver rincresci* 
mento della libertà di coteftì cen fon cosi bene 
delle noftre colpe infittiti , noi tanto più gli 
(limiamo e gli ammiriamo , quanto meglio 
fanno etti (coprircele , e quanto più chiaramen- 
te e più eloquentemente efpongonofu la carta 
ciò che fi tratta nel noftro cuore di più vergo- 




26 Mdffimà 
(otto le ofeuritì impenetrabili della noftraco- 

feienza colpevole» 

Un'altra maraviglia fi è » che quelli libri 
aperti agli occhi di lattigli huomini non rivela- 
no tali verità fuorché alle fole perfone colpe- 
voli che 'gl'intcrrogano , e che deggion Caper- 
le; e che lo fanno sì bene e con tanta (aviez* 
za, che gli fteffì colpevoli (ono i foli Squali fa p- 
piano che ad effo loro fi parla, e che gli Scrit- 
tori i quali con loro parlano, niente più degli 
altri lo fanno* l 
*J peccatori , nel legger, cotcfti libri, (i feri- 
rono fortemente toccati nella loro cofeienza, 
fenza vedete alcuna man che gli toccbi,e fen* 
n vedere alcun'occhio che gli confideri . In 
fomma , non poffono che di fc ftefiì lagnarti. 

Si fcriffe altre volte fopraano fpecchioquc* 
fio motto , comune ancora ad un libro fpirkuar 
le e di voto : Nemmi parete , ntminem Udit:Nott 
fer don a 4 veruno , e non offende veruno , 

Lo fpecchio infatti moftra a coloro che (e 
gli accodano, celie per entro vi mirano, tut- 
te le offefe e tutte le deformità del lor volto; 
ed il libto tutti i peccaci e le inpietà della lo- 
ro cofeienza. L'uno e l'altro lo moftra fenza 
• coprire, fenza mafeherare , fenza feufare al- 
cun mancamento -, e l'uno c l'altro fenz'aouo- 
jar le perforic, e fenza oltraggiarle . Nmitii 
farcita mmintmUàìt. La proprietà di un libro 
eccellente e ben fatto, è di non perdonare ad 
alcun peccato, e di non offendere alcun pec- 
catore. * 

Fu una ftravaganza ridicola quella che fece, 
non hà già molto , un certo giovane Signore, il 
quale effendoft andato a porre in una illuftrc 
compagnia nel mentre che vi fi leggeva un libro 
dove i di (ordini della fua vita erano affai bene 
capprefentati » fi nufe in collera , e fi forzósi 

ftrap: 

< 
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? relimi fi Arci , ^7 • 
frappare e di fare in pezzi quel libro • Non 
avendolo potuto, (e ne partì minacciofo , e 
meditando ciò che fa fuapazzia gl'infpirava. 
Il giorno vegnente fuvvi chi fè dipjgncrcuno 
Specchio, e dinanzi allo fpcccbio un dragone 
Che vedendo la moftruofa. fua tefta com'ella 
tea, rapprefentara fovra il cnftallo , pareva » 
che di làe'fuggifle, rivoltandogli occhi, eri- 
guardaqdo cònifdegnoc con terrore quel cri- 
Stallo sì innocente e sì puro . Nell'alto del 
quadro fcrifle il Pittore quefte parole ch'erano 
la rifpofta dello fpecchio; Se, *on me fugit , 
Hon fuggente > ma/e flejfo . Egli èl fuo capo 
Spaventevole e ripieno di furore e di iodico \ 
Jo sette in colina,* che gli rende ter* 

Eccovi , fe non m'Inganno la più adattar* 
rifpofta che poffa darfi alle pcifone difpcratc 
che fi annojano de' libri , e che gK infamano 
con fatirc e con calunnie oltraggiofe . Se alcuno 
fi teneffe offefo dalle verità aggiunte in quefta 
Operetta alle Maffime di Salomone, fcmbra- 
Cii almeno che tutta la mia Apologia farebbe 
contenuta in quefte tre Ollabc , Se* non me , 
Egli accufi la (uà propria cofeienza , non la 
mia penna: non è mia la colpa, ma fua. 
^JVla egli è tempo, ò mio caro Lettor e, di fin ir 
queft a Maffima preliminare , e di dirvi che que- 
fta Opera, fcritta dàlia mia debile mano, non lui 
^Jtra forza fe non quella che fi trqova nelle paro - 
le dello Spirito Santo ; ch'ella contiene le Maffi- 
me neceffarie all'uomo per dirigerti fàviamentc 
riguardo a'beni fpirituali e temporali che forma- 
no la felicità della vit* prefentc , e che quefte 
4uc forte di beni fono difinte (otto i tetti fi- 
fucati di Satani**. I<r . > .. 
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i massima; : 

Optavi, & datus e fi mibi fenfus : invo- 
cavi , & vcnit in me fpiritus fapien~ 
ti*. Venermt autem mibi omnia fona 

...parti et cum tlla. Sap. 7. , . 



* PARAFRASI. 

IDdio avendomi offerto, allorché fon falito 
fopra del trono > uutociòch-e al mio cuore 
piaccHe defiderare , ho creduto di non poter 
fare una migliore! ezion c,che di ciò ch r c più de-' 
gnfr d'effer difpenfato daHa mano di un Dio . 
la maggior parte degli uomini , nelle loro 
orazioni , gli dimandano ogni altra cofa fuor- 
ché la grazia della Capienza ; ella è quefta P 
unica cofa che mi (on prefoTar dire di doman- 
dargli. Ddmihi y gli ho detto , o Signore ^ 
poiché volete ch'io regni , datemi ciò ch'c ne - 
ceffario a voi fteffo , per regnare felicemente, 
Stffe*. /fc^ tuarum af/ftricemfdpientiam.Vi fovven- 
ga , o gran Dio v the fu la voftra fapienza' 
n(m ** quella che vi ajutò to' faci lumi a produr 1* 
univerfo, ed a conofeerc ciò che a ciafeuna 
me * • H parte delle voflr'operc conveniva per piacere 



fult ™ m " ™uiulhu, C pei cuci, uuwua . vii a *i w 

/*">«*• 3ncora apprefente che Vi ajma a governarle , 
nrrarum e cbe addita ft, * a voftra P'owWenza le ftrade 



W ■ * 

orbtrn 



f stetti . della faa direzione, e te regole delle fue ope- 
razioni . Mine ìtUm , ut me cum fu & mecum la- 
horeti inviatemela per illuminarmi nella mia 
fatica, ?uon fofferite ch'io fia fevra il trono 

fen z a 
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fenza di lei, voi che non vi fiere mai flato fc noa 
con lei, e che fapcte che lei lontana non pufc * *<m. 
ruomo trovarli in luogo di peggior condizione* i 
InvocavH&v0mtinme/ttritusfayientU t ec 

i. v RIFLESSI© N<E. i . .. v 

Clafcuno afpira fintamente alle feliciti defc ***'»•*»• 

la vita futura : non gli è tuttavolta vi©» ** A - v - 

le della vita ore- ' 

i fovente defide- • 

farle: Iddio talvolta ci ajuta a farne l'acqofc '* * s 
fio: ve ne fon pure di quelle ch'egli ha fcelte» 

perchè fieno quaggiù il retaggio de' iuoi Elee ^ M v * 

ti, e'1 comraflegno delk JoroJ elezione e della * 
loro perfeveranza nella Grazia . Tra quefte 
la più defiderabile è la feienza di faggiaraente 
dingerfi, e di non nuocere a chi che fia , ne 
afefteffo. ' r 

La iapìenza infatti non è altro che la feli- n 
cità dell'huomo nell'uno e nell'altro mondo 



la è un ben generale che contiene la infini- \ 
ta moltitudine de* rimedi e delie comodità dif- «*• Un» 
ferenti che ci abbifognano durante quefta vita*»** 
niorta e : ella fola batta a chi la Conofce, ed **m »«*. 
a chi lapoffiede. Qualunque cofa manchi al- Sap. 7. 
1 uomo,toftochè faggio egli è divenutocela per 
eflct felice gli «anca. 

Può dirfi almeno ch'ella è'I riftretto delle ' 
qualità e delle vittu che rendon l'uomo fom- 
mamente perfetto . La raodellia del fuo vol- 
to , la tranquilliti delle fue padroni , il vir 

go " e , ,a « ra " dez2 a del fuo fpirito , la fubli-.^^ 
mita della fua feienza , e la fua cognizione di 
luttiifcgrcti della natura, il fuo follevarfi ù-ZJf 

con tino ve dimeftichczzc con Dio , la irameofi .fi, w . 
ta finalmente del .fuo cuore fempremai al>tó»//#r- 



3° Màjjimè 
Cieto attaccato , e (cmpremaì a quello baffo 
mm mondo prefentc con gli cfctcizj del fuocorag- 
& àìjp>- gio e delle Aie bontà verfo il fuo popolo : 
luùoms iactc queae cofe ioti beni affai gtandi per 
trgwme*- obbligarci a coftfcffare che un'uomo di tal 
forte in una Città * benché -fiavfuno de'nlea 
**% beneflànti * e de' meno amaci dalla fortuna , 
***** egli è nondimeno il più amabile de* viventi, 
fr*t *t**- t raa | gtJ fd e à | e i il piò fortunato < Tuttociò 

£*7 ch'ella può dare a' Regnanti , cede di pre*z<* 
J 1 ^ a quello ch'egli poffìede; Prttiofnrcfi cu*gH* 
tus um* > & omnia qx* dcfidtrari foflunt * notivi 

totum & bntfaP'***'* comparar* * * * * * /- 
fayj,. « Non è mia intenzione , o Anima Criftiana, 
* 9mm d'innalzare fino a tal fegno le voftre fperan- 
SaD. f *c:quefto feopa è troppo fublime . Mifurate 
p le voftre fòrze * e conofccte voi (teflfa . L* 
fapienza ha divertì gradi : afpirate a quello 
che la voce di Dio e quella della voftra co- 
tv*K Jcienza vi proporranno . Tuttociò ch'io* pre- 
+ r.„ jtcndo,ftain dirvj,chc voi che non fiete Conten- 
ta dello dato in cui prefcntemente vi ritrova- 
vi % M * ut degli altri ne' quali (ino a qucft'bra 
* ru ritrovata vi fiere , fé voi brattiate effer faggia 
x ** per quanto vi è poflibite d'eftcrlo cotì gliaju- 
ci e colle grazie che Iddio vi offerifee in qua- 
lunque conditione, ed ovunque voi fiate $ et 
( farete in ripofo , e la voftra felicità (labilità 
. in tal guifa non farà più interrotta ò turbata 



difgrazia. 



Non dico che la fortuna farà allora per ri- 
f penarvi, e non avrà ardire di nuocervi: dico 
^ folamentc ch'ella non avrà pai forze di afflig- 

Egli é vero che le afflizióni che non cefle* 
ranno di fpargerfi nette pmvincie , potranno 
ancora inondare le voftre terre, ed entrar nel* 
la voftra Cicca , ed anche nella voftra Cafa , 

ma 

* • f Digitized by Google 



Pr eliminar ei $t r , 

non mai giugncre perfino a voi . La par- 
te del l'anima immortale dove Iddio ha impref- , 
fa la fua immagine, e dove la Sapienza fpiega 
il fuo privilegio» va efentc dalle profanazioni 
communi al rimanente degli uomini ; la im pa- 
zienza, la tri ftezza,e'l dolore ne ftan lontani: 
in mezzo alle perdite e alle mine il voftro ri- 
pe fo durerà al pari della voftra innocenza . 

Voi lafcerete piagner coloro che alla memo* 
ria dc'lor peccati ò della 1 or cattiva condotta 
attribuiranno la cagione de* loro infortunj. La 
voftra virtù la quale non ba permetto , che voi 
fofte nel numero de' colpe voli, non permette* 
tàche voi Vi troviate nel numero degl'infelici. 
Sinché quegli faranno rimbombare! gridi della 
lorodifperaiionej egemeran fotto a) nembo f 
regnerà jl fereno nel voftro cuore: vifembretà 
parimente che il non e (fere a parte delle colpe 
che hanno tratta la infelicità nella voftra fa- 
miglia, (ia uno (lato, più dolce e gloriofoche 
Federe a parte di una profperità che non vi 
loffie arrivata feto* a cafo* 
* In Una parola * Noti coutriftabit juftum quid- 
quid ci *ctiderit,dicc Salomone . L'uomo faggio ' 
e divoto non vedrà accidente ohe lo impedisca 
da ftarfi nell'ordine e nel dovere , oppure che 
in lui nfveglj movimenti disordinati ; vi fari i 
dello ftrepito intorno a lui ; ma Tempre fari 
con i effo la pace , e finche la fua anima fari 
pacifica , gPimporteri molto poco che lefut ^^.^ 
fperanze fieno turbate,e ch'entri il difotdine ne' ^ 
fu o i a fFa r i. Non contnfUbtt quidquid ei acciderit * u malum 



abbìam timore di feguitarlo , e di afferir do- 
po lui , che fe la Sapienza fi a dentro a voi , appropi». 
la bontà Divina non permetterà che i flagelli qu ' 
della fua collera entrino in voftra Caia» nep- n 
pure che la minaccino e fe le accoftino. < - ; 

La 
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La maggior parte delle noftre calamiti , e 
quafi tutte prov vengono dall'efler noi mancan- 
ti di previdenza. Ciò che accade al mercatan- 
te il qual perifee fui mare , per effere ufeito 
con imprudenza dal porto , e per non aver 
preveduta la tempefta, è comune quatta tue* 
ce le perfone tribulatc che fi lamentano dell» 
perdita della lor lite ,. e dell'altre feiagure alla, 
lor famiglia avvenute . Eglino ne dan la colpa 
ai Cielo e alla terra , dovechè la vera cagio- 
ne ne fu la lor ceckà, e'Inon aver ravvifatc 
le verità naicoBefotto le menzogne del cuore 
umano, nè i fegreti della fortuna ricoperti 
dalle tenebre del tempo avvenire : Quia noti 
cognoviftitempHs, dice l'Evangelio . Qualunque 
fiate voi che piagnete , e che narrate le vo- 
ftredifgrazte dolendovi angofciofamentc dell* 
crudeltà de'voftri nemici , ò del tradimento 
de voftri adulatori, e della ingiuftizia de' vo- 
tai Giudici , non accufate fuorché la voftra 
ignoranza» e la poca av vedutezza de' voftn pen- 
fiert, i quali non vedevano fe non ciò che com- 
pariva a' voflt'oechi . I penficri della UpicaZA 
molto più lontano fi ftendono. > 

Offervatc, che quantunque diciamo di tutti 
' gli uomini che fieno alle afflizioni (oggetti , 
rade volte il diciamo dell'uomo faggio , e Tan- 
tamente prudentec modefto . V'è un certo in- 
fluito che ci fapenfare che 'n lui non fieno due 
qualità differenti, l'effer faggio , e l'effer feli- 
ce. E' ci fembra che di nccctfkà gli debbano 
m , r , andar profpere le (uecofe, portando egli (opra 
. M fao volto il carattere di uno Spirito ficuro 
net prevedere gfi avvenimenti delle fue ira- 

omms Infatti , conforme e rimarcato dal motto che 
imprevifé Salomone gli attribuifcc , una delle fue effea- 
rlati proprietà fi è di fapcte al dì d'oggi ciò 

che 

t * 
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Che farà dimani per accadete ; e'I 

male colle cure e colle precauzioni, della fu* 

prudenza divinamente illuminata . 

Egli non ferma la vifta (opra la faccia degli uo- 
mini : ha certi lumi che giungono ove non giun- 
gono gli occhi,e che gli fanno vedere ciò che v'd 
di più ofcuro e di più afeofo ne* cuori . San Pie- 
tro dice , parlando della vera fapienza , eh' 
dia è una lucerna creata da Dio per rifplen- 
der ne 9 luoghi cai Igino fi: Lucerna lucens ine** 
liginof*. > y 

L'Apoftolo vuole inferite * che ficcorae vi 
fon due lucerne nel mondo diftmate per ifeo- 
prirc a'noftri fguardi mortali le cofe materia- 
li e vifibili, runa nel Sole che è chiaro e le \ 1 
dimoflra nel giorno , l'altra nella Luna che • 
pur ce le moftra, ma oleicamente, allorché il v ; ^ 
Sole non è fui noftro Orizzonte \ cosi vi fo- 
no due altre facelle definiate per far vedere 
alla noflr'anima le cofe immateriali e fpirituali * 
La prima, quella gran lumiera del Para di fo, cui 
noi chiamiamo di gloria , la quale ci (coprirà 
manifeftamentc le grandezze e le bellezze infi- 
nite del Re de' Regi , e ruttocio che v'e d* 
incomprensibile e tnaravigliolo ne' Miller j dei- 
la Trinità e della Incarnatone del Verbo * 
La feconda ch'è la minore, luminare minus , 
è la fapienza (caturita e f ortica del feno di 
Dio , per illuminarci fopra (a terra , e per 
farci vedere ofeuramente , ma con certezza , 
le verità invifibili e impenetrabili alla cieca 
feienzade* Politici e de'Filofofi . Lucerna lu- 
ce?? s in cai Igino fo loco . 

Con la guida de' raggj di quello Pianeta divi- 
no ifapienti di ciafeun (ecolo , fra le ofeurità 
della ignoranza diffu fe fu tutti gli huomjni,han- 
no fvelati i più profondi mifter j dell'E vangelio » 
e quelli de Ila natura e della Grazia % 

C Con 
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34 Ma/fma 
< Con U guida de* medefìmi raggj , allorché 
voi farete favio, non già per mezzo di rivela- 
zioni nè d'illuftrazioni miracolofe, ma per mez- 
• zo di congetture ioprannaturalmente guidate % 
voi penetrerete i penfien de' cuori c i difegnj 
della prudenza politica , le trame dell'ambizio- 
ne, della ipocrìfia, della gelofia^della impietà, 
tutti i pencoli coperti (otto il filenzio del tra- 
dimento e dell'odiò. Io li vedrò, dice Giobbe 
parlando a Dio, e camminerò con una intre- 
pida confidenza, quando mi ufchiareràil vo- 
ftrolume: Qyin4o Jflendebit lucerna tua fupcr 
caput meum f & ad lumen tmm in tenebri* amba* 
lobo * ì 1 i I - 

f2* c *$ Siate finalmerlte faggio r voi vedrete gli av- 
f cm vcmmcntl pcncotofi primachè accadano, e non 
jconj* attenderete come gli altri a nfofpignerli allora 




riguardo 

meftichc , ciò che Salomone maravigliofamen- 
tefaceva, riguardo a' venti procellosi e conta- 
gioii: egU (ape va l'arte di andargli a ioi pren- 
dere e difltpare allorché queftì fremevano an- 
cora nelle caverne , e l'aneinfieme di far fe- 
co perpetuamente regnar nelle (uepròvincic la 
fanità, l'abbondanza e la felicità , mcntrechd 
gli altri popoli perivano di fame e di malat- 
tie • J t N| j J 
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IL MASSIMA. 



Stuìtus ìlludit peccatum , & tntcr , 
juffos tftorabìtitr grafìa . 
Prov. 14. , 
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- PARA FTt fi A S I. 

IL peccato piace a tutti gli 11 omini, a II ora quan- 
do il commettono . CJomracflo, l'uomo (ag- 
gio fe ne addolora ed amaramente ne piagne : 
lofcrupolofoed il pufillanimo fe ne difpera i 
lo sfacciato ne ride , e fi ftupifee perchè i San- 
ti gliene han compatitane > c pereb è gli parla- 
no di penitenza # 

Tra gl'infermi i più deplorabili fono quegli 
che non compiangon fe ftcflì , e che amano 
lalor malattia. Odiamo la noftra : l'odio nel 
rimedio; c quello è'1 fegno che noi ne fiamo 
già Ranchi , e che nel Cielo fi meditano an- 
cora per noi difegni di Mifcricordia * 

RIFLESSIONE. 

E Gli è un coft urne ordinario agli uomjpj di 
applicarfi con (cricca e con affiduità a fac. 
cende del rutto inutili, e di non prender la 
menoma cara di quelle che loro fono di efttc* 
ma importanza. 0 c « 1 

Voi molto (pendete in abiti', e vi prendete 
molto di pena per abbigliarvi convenevolmen- 
te, affine dinon difpiàcere agliocchidel inon- 
do ; e nulla penfate al canchero verminosi 
che vi rode la faccia, cchc col fuo puwo fa 

C a ** 
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da voifuggirele compagnie, e vi rende orribile 
ed infoppohabilc a tutti que* che vx~ vedono 
e vi fi accollano • 

A che vi giovano quegli apparati di fpefe 
così ecceffive * A che vi fervono que' begli 
arredi della voftra cambra, e quelle ricche ma- 
gnificenze del voftro letto , fe fra tante ric- 
chezze e fra tanti fontuoC piaceri, raunati in- 
torno di voi per più dolce conciliarvi il tonno, 
voHentite dentro a wbfteffo le punture atro- 
ci che viftraccian lc'vflccre , e che vi fanno 
gridare e patire come un colpevole fopra una 
ruota diftefo ? Voglio dire, fe nel mezzo delle 
prosperità e degli onori della voftra cafa, fen- 
tire i dolori del peccato mortale che turbanojil 
voftro ripofo, c fc giorno* notte vi rifuonano 
intorno i gridi funefti della voftra cpfcienia 
che vi minaccia la vicinanza della morte , e 
le difgrazie della eternità? Dum ad fpcciofa tor- 
ni ma alligam ftib ingente titulo cruciar is . 

No certamente , il peccato non è un male- 
di sì poca importanza , . che debba effere tra- 
felato, VI cui 'nfcrmo abbia fuggetto di ri- 
derne. 

Non v'ha faggio fopra la terra che non amaf- 
fc il perder la roba e la vita , nè beato 
itti Cielo che non.voleffc rinonciarc allafua 
beatitudine ,« ed andare a patire eternamente 
cb' diavoli, anziché commettere un fol peo- 
cito mortale. ? ; 

- Gli Angioli , fe la elezione dipendeffe da 
tòro* fceglicrebbono di veder piuctofto perire 
il ParadifocTuniverfo, che di vedere un fql 
peccato nel mondo. 

- Molto più ù dice de' Serafini , a' quali 
rincrebbe d'effer fortici dal niente , allorché vi- 
dero nafecre il primo peccato fra loro , e in 
compagnia^ trovarono de* peccatori . 

Ciò 
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Secondi*. 37 
Ciò che diceva San Paolo nelPcftafi delfuo 
atnorc> non e meno Grafico, né meno raara* 
vigliofo: che gli farebbe più dolce il perir egli 
/rei so, el'efser porto nel numero de* danna ti, che 
il veder nel cuor de* Criftiani il peccato che vi 
vedevano ed], e che ci loffi; vano fenza dolerte- 
ne . Egli lo diceva fincerameme , perchè be- 
niflìmo conofeeva le due proprietà efsenziaii 
del peccato c dell' uomo , che fono l'efser la vera 
morte dell'anima immortale , e la vera cagio- 
ne della morte di un Dio : Parricìdio e Dei» 
ci dio . 

Si fon veduti peccatori convertiti, e da Dio 
illuminati , che dopo aver framifehiate le la- 
grime c le ceneri col loro cibo, e dopo aver 
tollerate fa' loro corpi per molti anni, le più 
rigo r ofe a uft cri t à , non credendo di avere ancor 
ioddisfatto, dimandarono di patire tutti i tor- 
menti dell'Inferno, e di andare a finir tra dai- 
nati il tempo della lor penitenza . Sarebbe lun- 
o l'unire c'1 con^dcrare ciò che i Santi Padri 
annotato e fcritto (u quefto proposto : balli 
il fapere qual fia y ì fentimento del Sommo 
de* San ti ciò ch'egli penfi della voftra per fona 
e de' voftri peccati , e come li conofea ; ma 
cocca a voi l'interrogarlo fopra di ciò, ed alui 
rocca il rifondervi. 

Infatti , la forma di ben faperlo non è l'an- 
dare ad interrogarne i Dottori: quefta c uni 
faenza che meglio fi apprende nella folijtudine 
che nelle fcuolc. Voi che impiegate gli anni 
ad altro che alla voftra falute, e che agli af- 
fari della eternità , non ricufate alla voftra 
coscienza d'afcoltare per tre ò quattrogiorni 
ciò ch'ella vi dirà per parte di Dio fu quefto 
grande argomento , e per imparare da lei la 
fpiegazionc di quelle poche parole di San Dio- 
nigi, LuxmfctmbrarHmnotitUm batct: che 
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lalace porta in fe la conólcefìSa della notte ; 
Clic ckdendó e conofeendo (e fteffa , ella conofee 
le tenebre . 

Sin Dionigi vuol dire, che Iddio penfa del 
peccato dell'uomo, ciò che il Sole periferia deU 
la notte, fe potette vedere e conofeer fe fteffo . 
Per verità, comccbè nulla vi fia di tenebrofo 
nel Sole,ftondimcno fe qucfto Pianerà aveffe in- 
telligenza ed occhi viventi , come affai meglio 
di chi che fia vedrebbe che la (uà luce è la più 
perfetta delle bellezze vifibili, vedrebbe altre- 
sì meglio di ciafebeduno che la deformità più 
fpaventevòtee la più nemica degli occhi è la 
notte, Quantunque eglinon fia mai flato con 
ella , e mai non l'abbia veduta, baderebbe a 
kireffer perfv reamente I liminolo perconofeer- 
la e per mi fura ria perfettamente • 

Egli è infallibile che in Dio non fi truova 
nè alcuna macchia, né alcun peccato , e che il 
tutto vi è infinitamente 1 aminolo : egli nien- 
tedimeno nella Aia effenza pura , ed im- 
peccabile vede affai meglio di quello , che 
tutti gli uomini l'abbiano mai veduto nella 
lor fuftanza peccatrice? corro^ ciò che fia il 
peccato-. 

Io vi lafcio qui con voi fteffi*, o Anima 
Criftiana, alzate gli occhi, e contemplate ta- 
cendo quefta Teologica verità : Che Iddio dal- 
ia Tua propria lanuta conofee il vofiro pecca* 
to, ch'egli lo confiderà e lo efamina , e che 
ne fa tutte I? mifure: che ton efla e'mifura 
ciò che voi fiete ne'voftri srcgolaraenti : che 
quanto d'infinito vede nelle bellezze e nelle 
grandezze delle fue perfezioni divine, tanto 
ne feorge nelle brutture , nelle viltà, e. negli 
obbrobri della voftra vita colpevole . Egli mi- 
furail voftro flato col (uo, e truova che, non 
v'ha in una certa maniera più di luce nè più 

[di 
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Seconda, e»* 
4i gloria nelle più Sublimi altezze della hu 
fcpienza e del fuo amore verfo il Suo Verbd, 
dì quelle che v'abbia profondità e tenebre nel- 
l'abito del niente, in cui voi fiete caduto con 
allontanarvi dajui . Egli vede fune e l'altre 
conUfleffa vifionc. 

Che mai c queflo , ogran Dio, efcUma 
David tremante tutto di orrore 1 Pofuifii ini- 
quitdUesnoftrasin an/pe&u rwo.Bifogna egli dun- 
*qucche imi un giorno sì ni plen dente voi con- 
templiateie disgrazie e le infamie della noftra 
mifcrabilevita; c che fra gli Splendori del Pa- 
radiso, ilfecolo delle noftre ingratitudini (la 
uno degli fpettacoli della voftra eterniti? St- 
culnm nofirumtn illumininone vultus tui . Ecco- 
vi in qual guifa Iddio conofea ciò che Succe- 
de fra voi, ed eccovi ciò ch'egli pcnfi di un iolo 
c del minore de' voftn peccati . 

Ma quanti mai ne vedagli i Riguardate- 
vi , finché il voflro Giudice vi riguarda : ve- 
dete nella vofh'animaciò ch'egli vi vede, quel 
numero innumerabile di peccati invecchiati, 
quella malia di corruzioni antiche e novelle ; 
tutti que'funefh Spettacoli che in elfo voi Dio 
contempla , contemplategli, dits'io , non vi na- 
Icondete cofa veruna . Egli conolce^ vóftrt 
penfien-, voi conofeete 1 fuoi, c confideratc 
ciò ch'egli medita. Almeno vedete ciò che fta 
intorno a voi nel mentre ch'io vi ragiono: la 
fua Giuftizia colla penna in mano che vi of- 
ferva e che Scrive; la Sua Mikricordxa che vi 
abbandona, e che vi con legna alla morte; V 
una c l'altra che con gridi internivi rinfaccia- 
no ciò che (lete al dì d'oggi , e vi annuncia- 
no che voi farete dimani, ovvero quefta not- 
te, eforfe dentro di un'ora, ìmprovviiamen- 
te in mezzo a' voftn piaceri ed alle vofirc 
grandezze , morto indicato, donneo . In tre mi- 
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liuti quello gran cangiamento fari fatto \ e 
per femprc: Pelut (omnium avoUnsnon invenic- 
ris \ & qui te viderint ,diccnt , ubi e fi ì 
fu Egli è Dio che vi parla : pefatc le fue pa- 
role. Meditate, e concedete alla voftra co- 
feienza la folitudine cui ella v'invita » affine 
di afcoltatla alquanto fu tal proposto. > e di 
rifol ver con lei . 

Si tratta di rifolvcrvi $ ò a perire ed a ri- 
manere colla (celta della difperazione nello fla- 
to lagtimofo in cui Cete; oppure di ritirarvene 
cotto colla penitenza. 

Forfè che nè l'una nè l'altra vi piace : voi 
non rifondere fc non con lagrime, agguifa di 
un'infermo difperato fido iopra di un letto 
ed agitato da tutte le parti , con fofpiri e 
con gemiti; Ouiiboì 

Sembra che il penfiero come quel peccato- 
re preffo al Profeta, venga ad informarvi Ve 
vi fia qualcheluogo dove Iddio non fi trovi, 
c dove voi non poffìate effer veduto da lui , 
e non effer perfeguitato dalla fua voce ; Quo 
ih * fpiritu tuo , & quo à facic tu* fugiam ? 
A ime, Signore, dic'egli, voi che fa pece ogni 
cefa, fapetevoi bene ciò ch'egli fia Pcffcr ve- 
duto da un Dio finche fi vive in peccato ? ciò 
ch'egli fia l'effcr chiamato alla vita fanta da 
ispirazioni si gagliarde e si dolci, fioche una 
lunga confuetudine ci tiene attaccati alla vi- 
ta mondana, e finche una crudele ed infupe- 
rabil pattfone c'impegna ad amar la creatu- 
ra ì Gran Dio, egli ficgue, abbiate di me com- 
paffionc. Io non vi domando che una fola 
grazia, che voi mi diciate ciò che fapetc voi 
folo, inqual parte del mondo potrò fuggirmi 
per nafeon dermi dal voftroaf petto , e per noa 
fentir le minacce della voftra giuftizia, ne 1 
fuono delie periccuzioni e dcgl' inviti del 
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voftro amore : Quo ibo à fpiritu ho ? 

Ecco una ftrana rifoluzione , di chiedere* 
Dio medefimo ciòchebifogni fare c dove bi fo- 
gni nudare pei fuggire da lui ? Ma egli è anco- 
ra una maggior maraviglia che Iddio non ricu- 
fidirifpondergli, ed'iuftruirlonel dubbio. 
r> La rifpofta ch'elio gli dà , e ch'io a voi , Ani- 
ma Criftiana, indnzzo, fi è di andare là do- 
ve abita la Mifericordia Copra il Calvario : 
che quivi , purché diciate fincerarocnte ciò 
che dee dir fi a quella 10 v rana Mifericordia, e 
purché la lafciace operare a Tuo piacimento 
ael voftro cuore, vi ritroverete il ripofo e la 
chef 
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Donec afpiret dìes , & inctinentur umbra', 
vadam ad Montem Myrrha , & ad , 
collera tburis. Cant.4. ,. 

PARAFRASI. 5 

• • • - \ ' « 

Sino a tanto che fi dileguano l'ombre f e 
che'l giorno della beata eternità compa- 
rile, io anderò nella folitudinc fu la monta* 
gru della Mirra, efovrail colle deirinccnfo » 
affine di contemplar da qual pofto le verità 
eterne, e di tollcvarmi a Dio colla pehkenza 
e colla orazione, agguifa deH'incenfo che fa- 
le al Cielo, da fc fieffo ftruggendofi , e^confu- 
mandtfi nelle fiamme . 



1 
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m ' RI F L E SS IO N E. 

NOn è già la mia voce , o Anima Cri (lia- 
na, e non è la voce dell'uomo ; egli c 
qualche cofa di più force e di più degno d'effe- 
teafcoltato, ciò che vi chiama al Calvario, e 
che quivi vi attende come nel luogo più pro- 
prio per acchetare le agitazioni del voftro cuo- 
tC) c per iftabiiirvi nello flato felice al quale 
afpirate . 

Diteci di primo tratto ciò che farà per in- 
fpirarvi il voftro dolore . Continuate poi a do* 
lervi della fatale neceffita in cui (foltamente 
voi penface di efferc , di amar dappertutto il vo- 
ftro peccato , di effer dappertutto veduto da ufi 
Dio, e dimoiato dalle fuc ispirazioni, e.dalle 
lue minacce : Qui ih à ffiritu tuo , & quo afacic 
tuafiégiam ? 

m Dopo ciò, alzate gli occhi , e contemplate 
quello che comparifeefopra la Croce : voi ve- 
drete nel fuo cuore aperto una m il cr icordia ehe 
vede per verità i peccatori , dovunque eglino 
pollano ritrovarti, ma che riguardandoli,difpen- 
iaalor le fue grazie a mi fura della grandezza 
dc'lor misfatti* Ci vedrete che quel Dio cui 
fuggite , non vi Segue che per rendervi capace 
dipoffederc un giorno le fue eterne felicità , 
in luogo delle pene che avete meritate , e 
che non potete fchifarc i e non col ricorrere al 
Crocifitto. 

Rimarcate, che l'infimo flato e'1 più vita 
incui polTa l'uomo trovar fi, cquello del gran 
peccato; e che lo flato più alto e più divino 
ove polla efferc un Dio , è quello della gran 
Mifericordia. 

Iddio e l'uomo fon tutti e due pervenuti a 
quefta ultima cftrcrattà ; l'uno della fua al- 
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tezza, e -filtrò della (ua baflezza, tic! giorno 
della Paffionc; l'Uomo fpargendo il Sangue del 
Salvator crocifitto y c Dio Padre vedendo 
correr quel Sangue prejtiofo . Ecco un gran mo- 
tivo da contemplare, «d'alquanto fermarvi . 

Ionpnho lunghi difeorfi da farvi per parte 
mia . Il Profeta David ha iiftretto tuttociò 
che dice e che può effervi detto fu quefto prò- 
pofito, in quefte poche parole ; Che nell'uo- 
mo v'ha gran peccati > e in pio una gran raife- 
ncordia. 

I gran peccati fon quegli che fi commettono 
contro le leggi più fante della natura , e che na- 
scono nel cuor dell' huomo ingrato dopo il Bat- 
tei! mo, in mezzo alle grazie ed a* benefizj del- 
la Redenzione; che vi rinafeono dopo i perdo- 
ni ricevuti f e dopo rutte je promeffe della pe- 
nitenza; che fi moltiplicano colle recidive \ 
che fi rinforzano colla impunità, che s'indura- 
no co* gaftighi; eebcoppreffì da malattie , da 
difgrazxe , da maledizioni , crefeono fotto la lo- 
ro opprcflione perfino allo fcandolo, e fi rido- 
no delle minacce e delle forze della Giufltzia . 
Finalmente i gran peccati fono quegli, che vi- 
vono ancor fra le prime fiamme del fuoco in- 
fernale, allorché i dolori cocentiedi pentimen- 
ti difperati entran nell'anima del peccatore , 
c quando immaginandoli in mezzo a'delirj 
della propria dilpcrazionc,cdcffcndofi tolto alla 
viftaedallemanidi Dio , egli sfida RQclo , 
e fi dà, m preda a tutte le colpe della sfaccia-*, 
tagginè, dell'Ateifmo, e della brutalità . Of- 



mui nos viti* ; nullum pt yrttHt» q**d non pn>+ 
tr*n{t*t Luxnria no/ira , 

La gran Mifericordia è quella che contem- 
pla quefto fpettacolo con fentimcntidi com- 
paflIone,e che ne imprende con efficacia il rime- 
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dio. Ella il fa,all orche ammalando ciò che v'ha 
di più forte e di più foave nelle grazie vittoriofc 
dello Spirito Santo , ne forma un lume fomi- 
fe^^glianteaqucl dell'Aurora, Col mezzo di que- 
ulucsnum^ o j umc fp ar f 0 f 0 p ra i| volto de' peccatori più 
tmmm . ac jdorraentati, ella entra nc'loro occhi, e fen- 
za violenza, e fenza dolore, rompendo tutte le 
catene del loro fonno, glifveglia, c gl'ili umi- 
na, fa loco veder d'improvvifo in picn gior- 
no le bellezze della virtù; ve gl'invita, e ve 
li trae ; ed ella medefiraa entrandovi co' Tuo' in- 
canti divini, e per fine rendendoli padrona del 
loro cuore , gl'impegna con irrevocabili rifolu- 
zioni negli efercizj della penitenza e della fan- 
ùtì&rufcafti) &fpUndHÌfti 7 drrufifti/Hrditéh 
ttmmcam. 

2 ^ Grande ed adorabile mifericordia, che non 
1 ha termini nell'ampiezza de'fuoi benefizj , e 
chedopoileorfo di fei mille anni non ha ve- 
duta alcuna colpa iopra la terra cui ella no» 
fii ftaxa pronta a porre in dimenticanza, fe il 
peccatore fotte flato pronto a pentirfenee ad 
accufarne fe fteflb ! che oggi non ne ve- 
de alcun nell'Inferno fra tante beftemmie ed 
impietà abbomincvoli, cui ella al prefentenoa 
perdonatiteli demonj e i dannati potettero e 
yolcffero fottomraetter la lor fuperbia a diman- 
dar quefta grazia , ed a trarre dal I oro cuore un* 
atto di contrizione e di umiltà ! Quanti peccati 
nella vottra vira, o Anima Criftiana , dal pri- 
mo giorno in cui comiaciafic ad efsere pecca- 
trice, e quante bontà in Dio da quel tempo fi- 
no al prefente-! Qual giorno è pafcato in cui 
.quell'amabile Padre de' figliuoli prodighi non 
vi abbia anelo, ò non fia fiato a cercarvi per 
ìftendervi il braccio, e per ritrarvi dall'abifso 
ovefiete, dalle foglie della morte e dell'Infera 
no , e dalle catene diaboliche ! 

In 
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In una parola nell'uomo (bno peccati ed 
orribili ingratitudini}, in Dio» fomme raiferi- 
cordie. 

Confiderateadunquedi grazia, e vedere ciò 
che dovete fare , c quale dovete fceglierc di aue- 
fìe due Arade: L'una, e di efeguire quello fchc 
avete penfato, di fuggirvi lontaniamo da Dio, - 
per non fentir più la fua voce, e per correre 
dove la ;difperazione e la cecità vi trarranno; 
l'altra, di accorrere a auella Mifericordia che 
vi Rende le mani , e che v'invita alla eterna 
Salute. 

Scegliete ! aimè, diceva l'Evangelifta , j4d\oznn,S. 
quem ibimus ? verba vita aternt habes . Divin 
Salvatore, lagrazia e la vita ftan fopra le vo* 
ftre labbra, per diffonderà (opra gli uomini :i? 
mio cuore fofpira in traccia di tutt'e due. Io 
fon peccatore, e fon morto: ho dentro dime 
la morte el peccato che mi uccidono: non mi 
rimane che un fol momento di vita, e che un a 
eternità di tormenti . Dove cercherò io'l mio , 
rimedio? A chi farò iorieorfo, fenon a voi ? 
Verbaviu étttrnét habes. Efaminate quefte due 
parole , e proccurate d'intendere ciò che vi è ri* 
(porto dal Cielo • A me niente più retta ad 
aggiugnervi, fe non ciò che poc'anzi vi Ijo det- 
to. Voi avete gran peccati, voi avete bi fo- 
gno di una gran mifericordia. Andate al Cai- 
vano: quello è l'unico luogo ove potete tro- 
varla, e l'unico iuogo ove dovete cercarla. 

Egli è vero che quivi liete acculato di avere 
fparifo il Sangue del Salvatore , c di eflere il 3 
parricida ciò ci fi (Tore. Quivi vi fi dimoRra fo- 
vea Talco di un* Albero il più enorme di tutti i 
misfatti , ed a voi n'è imputata la colpa . Ma 
non pertanto non vi atterrite : abbiate folamen- 
tea cuore toftochè vi entrerete, e toflochè ve- 
drete il Crocififfok di farcufeire la verità del 
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yoftro cuore e del voftro labbro : Confettate 
che voi ficee il colpevole contro di cui gridano 
la terra e*I Cielo vendetta : iniquitatem meam 
ego cognofeo - E tofto vedrete la mifericordia 
che ufeirà del cuore di Dio, pcf venirvi incori- 
ero e abbracciarvi, e per unir Culle voftrc lab- 
bra la (uà grazia colla verità del voflro do- 
lore, e colla confeflione del vottao fallo ^ Mi- 
fericordia. % & c tritai obviaverunt (ibi. 

Parlate adunque, e confettale la voftra cof- 
pa, e dite con David , Peccatum meuri? cantra 
me efl femper. Egli é vero, o Signore : il mio 
gran peccato che contiene la in finita moltitudi- 
ne de* miei peccati, é con efsovoi nella cro- 
ce, ma la voftra gran mifericordia vi e pa- 
rimente: con effa voi dovete mifurafeidi(c- 
gni del voftro cuore , e da effa vi conviene at- 
tendere la rifpofta che dovete dare al mio pian- 
to : Miferere mei fecundm magnam mifericer* 
dì.wtHam : Io non imploro la mifericordia de- 
gli Angeli e de' Santi , n£ la mifericordia di 
un Dio gloriofo ne' Cieli ; tengo bifogno del- 
la grande e fomraa mifericordia, la qua! non 
fi truova fuorché in un Dio crocififso. Que- 
gli ch'io feci morire , d'I (olo che mi ha da lifu* 
(citare . Rannate in uno la moltitudine delle 
voftre grazie, e delle proni e (se fatte da voi ^pec- 
catori perfinp dal corainciamento de' f ccoli $ ed 
v oggi per me (olo raunatclc ; Stcundum multitu- 
d*ncmmifer*tionum marniti. Voi trovate in me 
folo tutti i peccatori ; bifogna che in voi folo 
anch'io truovi tutte le bontà c tutto l'amore 
che fino a qucft'ora gli ha convertiti. Di viti 
Salvatore, glorificate la voftra pofsanza, e fa- 
te vedere in una creatura«:osì colpevole ciò chq 
fia un Dio , e ciò che pofsa la fua grazia fapra 
1 un cuor difpcrato. 
^Trattenetevi più che potete in fomiglianti 
% pen- , 
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penfieri ; e co' molti votiti atti di contrizione 
ajutate la Mifericordia divina a ipargcr (oprar 
di voi le lue moke benedizioni. } 

* _ * 
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PARAFRASI. 



IO andrò fopra la montagna dell'incenfopei 
follevarmi con (a orazione e con la penitenza 
fin nelle piaghe di GESV-CRISTÓ , è per 
formare nella mia anima il carattere de 9 tuoi 
dolori , e per non avere altra vita che quella 
ch'io refpirerò nel fuo cuore • 



RIFLESSIONE. 

ECcovi il metodo che avete ad offervarc 
nella folitudinc , allorché avete il comodo 
di afcoltar la voftra cofcienza , e di con fiderà r- 
vi ciò ch'ella farà per dirvi, Raccontate foven- 
te a voifteffo la ftoria dc'voftriannimifcrabi- 
li, e di quanto vi accado nelle occafioni fa- 
nette dove le compagnie v'impegnarono. Ri- 
cordatevi di ogni colpa , e fopra ciafcuna fo f- 
pirate, piagnete , ed esercitate atti di contri- 
zione degni delle grazie che la morte del Sal- 
vatore vi ha meritate, cche dall'inferno vi bau 
liberato. 

Di- 
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Ditegli: Signore , ciò che più mi affligge iti 
•cccati sì enormi , fi è che 'l mio cuore è trop- 
po debole per odiarli • Ah certamente é affai po- 
co ch'egli foi gli abbia pianti , ed è affai poco che 
il cuore de* miei confeffori i quali gli han co- 
riofciuti, gli abbia pianti con meco / Vorrei 
avere i cuori di tutti gli uomini e di tutti gli 
Angioli, «cfuvqucfta moltitudine di cuori rau- 
natiinfteme vorrei formare cóntro le tuie in- 
gratitudini , imprecazioni e deteftazioni sì vigo- 
rofe che niente fodero al mio dolore ed alla 
mia disila inferiori. Cérmutidumcrea ifijne 
Deus. Impiegate, oSignore, la voftrapoffan- 
za e la voftra mifericordia : create un no- 
vello cutre , -e datemelo per foddisfarvi ed 
amarvi . 

Quefto defiderio piacerà al Salvatore,Gcco- 
me gli piacque il defiderio di David e di San 
Pietro, e di tanti altri peccatori convcrtiti', 
che dopo avere impiegati gli anni in fofpirarc 
ed in piagnere, effendo finalmente inariditi t 
lor pianti , s'informarono fe vi foffe alcuno 
nel Mondo, che potette far nafeer nella lot* 
anima una forgentc di quell'acque amare che 
non mai fi feccaffe , e che duraffe tanto quan- 
to la loro vita: Qnsiabit capiti meeaquam>& 
ecuits meìs fintemi Achrimarum? f 

Dite la medefima cola , nel contemplare it 
voft ro Signor Crociti (Io , e ditelo finceramente 
c di cuore, e con parole le quali non fieno 
fiiorcbè fofpiri di affetto: Qyis dabitt apiti me* 
aquamì Quanto io farei felice vedendo ufeir 
de' mici lumi torrenti di lagrime che potettero 
unirli a' torrenti del Sangue del mio Dio , e 
(correr con quelli ovunque le mie colpe fono 
fiate commette , affinchè dappertutto ove fi 
feppe ch'io fui peccatore, fi (apeflfe ancoraché 
ho pianto» cvifivcdcffcro i fegni eterni della 

mia 
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» O popoli che avere fenato 
parlate degli fcandoli della mia vici, venite 4**$?* 
adafcoltar le mie grida c le mie querele , cd/^ 7 ^£7- . f ' p 
accorrete a rimirar la mia pena. Vedetela , o viilete • * 
mio Dio , cconfidcrarelo (iato di nuncofcicn-^^ 
sa. Anchenellemiacondizioneprefcntc con-™"*' 
iìdp in voi : Abbiate altresì voi k booti «ti 
amarmi anche in effa . Non rieuf«e- l 'alfc)c- 
no di ^riguardarmi vi ^ cidi fa feti re ufcir dà' 
votìr'occhila virtù che rende la grazia e 1* vi- 
ca : Vidti Domine, & t cèn fiderà. ; -n<^f«n » • „ 

QaeftoDio, vi vede e v' inrende in corefti 
(ami momenti ne* quali femite rinafeere i vo- 
(Indolori, eie coravHlfiom della voftt' afflitta 
cofcicnza. Egli non mancherà di confofarve- 
ne , ripetendovi internamente egli fteflb ciò 
che vi ha Fatto dir tante volte dagli Evangelf- 
fti e da' Profeti: che i voftri peccati fono ri* 
meffie cancellati , e che nell'una macchia più 
ve ne ren>ncl *HQJf v -* 

Io lo fo*, mio ^dàvi»- Salvatore, -ma la me- 
moria ancor ne rimafta nel voftrofpirito. Ai- ' ^ 
jbc, gran Dio , egtt/è pur poco per coniolar- • 



rete ignorar cos'alcu«a, trovafteil modo di 
non fapec ciò che io feci , e, di bordarvi ciò 
che mi avvennetwi tempo della mia vita col- 
pevole e fcandalofa? 

Imperocchècomc fi può vivere alla prdensa 
<Ji un Dio che ha vedute le mie infedeltà 
che ancora (e ne ricorda ? e ctonie rcfhr coti- 
folato dalla novella promeffa che ciafcim gior- 
no per voftro nome mi fi ripete, che i mici 
peccati tono (tati fegati nel voftro -fkngue *** 
. fparfo , mentre temo dall'altro canto eh .... 
comparivano ancora dinanzi a voi , che? vi 

e che fragli fpteh- 
D dori. 



i 



Digitized by Google 



d<*idelParadifo , il (ccolo delle mie ingratf- 
codini farà uno fpcttacolo della voftra eternità) 
P ofm (i i *niquitat e s no ftras in conffeSutuo 3 f*c* 
lum noftrum in illuminatioiu vultus tui . 

Iddio che vedecon dilctiocotcfti timoricco» 
tette agitazioni nel voftro fpirito, le ha prev* 
n ure > ed ba voi oro darvi la intera eonfolawone . 

Pcrochè allor quando durante i fuoi famiglia- 
ri trattenimenti e* vi confola fopra di quello, 
non vi parla fe non come un Dio > che con 
un miracolo ineffabile ha ftefa la fua onnipo- 
tenza fino a feordarfi ogni offefa , c che ha 
fcppeilita la memoria de* volici peccati in un 
ahiffo donzella non farà mai per (ortire :Dtf- 
fenet tmquitatcs nojiras , & prtjkiet in frvfmà* 
mans omntapcccat a no/ira , qHonùa* voteti s e fi 
tnifcYicoTdi&H • 



— * 

V. MASSIMA. 



nium babem Dei . Sap.8 



,4 



PARAFRASI. 

LA nobiltà e la poffanza della Grazia fono 
glorificate dall' oomo ebe vive familiar- 
mente con Dio. 



RIFLESSIONE. 

IL debito principale delle perfone fante e vir- 
tuofc c'l glorificare la fantità. Molti devoU 

noi 
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: «fogna altresì confeflare che nell* 
condotta di alcuni fi veggono cene indifcretcz- 
re che dan motivo a' libertini di giuftifica-' 
re il deprezzo che fanno di quefta virtù di- 
vina . ' i . 

Io non fo s'egli fu un'ambizione inno- 
ccncc il veliere x ixi x t ^ r ^ ^ ^y^nex Delle l^^^^J <i^xo^ 
ni più inimitabili c più miracolofe \ ma io 
bene che non è un glorificare la fantità il vo- Hmptm 
ler effer più (amo di quello che voglia Iddio • fsptn y 
Egli avviene della divozione come della (a- ?«Jm 
pienza . cbiunche ne ha troppo dell'una e dell' epen* 
altra, è ancora molto lontano dall' averne a/*** , 
fufficicnza. . fiàtm éàt 

Io pollo anche dire che qucftoè quel trop- i<>bì"*~ 
po che cUfonora la pietà Cnftiana , e che di 
ordinario è cagione del poco rifpccto che li ha 
per effa nelle con ver (azioni mondane . La dif- 
grazia non prov viene dalla divozione de' faggi 
e de' (ami, ma dalia vera pazzia degli Icmpu- 
lofi , e dalla fai (a fantità degl'ipocriti . 

Non voler fa lire nel Ciclo eh e per vie torte , 
c che con mattane di una morale incognita al- 
la Cbicfa e alla Teologia * pervaderli ch'egli 
è una viltà colpevole ii non morire più toQo 
che il rompere un digiuno di Quadragcfima du- 
rante una malattia pcricotofai ch'egli non i 
un morir da Criftiano ne da predeftinato, il 
morire per altra cagione che per la violenza 
delle monacazioni, ci non fare $1 prefente 
contro fc fteffo , ciò che i tiranni han fatto 
già control Martiri :queftc forte di roaffimc , 
edialtrefomiglianti , predicate da'Novazi* 
ni e da' Moncanifti > non (odo tpai ftate la 
gloria della divozione , ne de* di voti ; iena fo- 
no (late taverne quella de' lor Direttori, eh* 
han giudicato ch'elleno foffero veli affai propr) a 
«icoprirckloj^c§ticrcfie f e che h ^J ZSm 
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rèfo, biundóci han dimoftrato dèlie perfone 
dfvocé rovinate di (pirico e di Unità da* di- 
giuni e dalle vigilie, che noi dovevamo- tfi 
guardarne gli effetti come incontraftabili pruo ve 
della fama vita de* lor Direttori, e della fan* 
tìtà della loro Dottrina; ^ ^ e** ci" 
^ Siate divoto : ma cafoché noi potette effe* 
re fenza render la divozione fattamente lode* 
VGlfe i ò veramente diipregevole e ignominio* 
fa, non lo fiate all'ecceffo . Non portate nei 
Santuario, fotro il nome di pedona fpirituale 
mortificata* tali difeui che facciati ridere i 
! -~ foggi non monache gli aliti, e che gì' impegni- 
u "Tt Mno anche lor malgrado a biafimarvene . Ella 
€ una cofa'un pò 4 vergógnofa , e che di fre- 
quente fuccede anche nelle compagnie più mo* 
defte , il vedere die per lo più non vi fi par* 
la delle perfone divote che per accufarlc , c 
per cenfurare la lor maniera di vivere • 
^'Non accrefeere il mimerò di coloro chetie 
fon la cagione. Voi ne farete ancor tino ,.(* 
procurate di metter d'accordo la divozione con 
certa foggia di viverefopra cui la ;iingua de* 
libertini ha ragione di divertirfì, oche laco- 
fcierfca de* veri fanti è in obbligo di condan- 

ijWeC r • - y-' w^T'i * "t'-j^^'iu^...» 

- Sarete fenfca dubbio dello fteffo numero, fe 
al ritornar dalla Chiefa e dalle voftre lunghe 
meditazioni fatte appiè degli Altari^ *écoti* 
durrete in voftra cafa- Mì/petti , c la collera 
e le altre importunità xtel voftro amore fan* 
tattico e melancolico . Una delie prime re* 
goPé<Mla fttblime fantitì , è che noi viviamo 
fiellà r»oftra cafa , conforme ci viverebbe utf 
Angiolo. Se queft# è troppo per voi , vive- 
teci come un'uomo ragionevole. Almeno non 
ci vivete come una beftia felvatica , e noa 
date motivo a' voftri doineftici. di lagnarti -ad 
• ' V %r ~j ogni 

V - « 
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Quinta. 5* 
Ogni momento di voi , e di attribuirvi ciò ch4 
fi diceva di un'antico divoto, che quanto pitie 
e* digiunava e pregava Dio , canto più dive^> ^ 4 
aia 'nfoppottabile efaftidiolou , v <... \ - . i * 
* Ricordatevi che non v'è alrrovero Santone! 
mondo , fe oonquelloche la clie la vera ca- 
rità, e la vera civiltà fono una fteffa vir- 
C&4 «••••. »*.u . !#*: #, f~i • f 
Guardatevi (opra tutto da ciò che non è che, 
troppo comune nella vita di cetti fpirituali j 
cioè dal metter le voftre orinazioni e le vo- 
Are di! ubbidienze nel numero de'voftri obbli- 
ghi e delle voftte virtù, e dal mettervi ancora, 
i voflri ateaccaraenti a fottigliezze e ad ufanze 
ftiperftiziofe, l > * . : t - t < 

*■ Ributtate vigorosamente dal voflro animo i 
delirj della immaginazione, come fon leiliivt . N -, 
fi o»i, le anfictà, e le inquietezze formate d» 
fogni * e non permettete che alcun terrore chi- 
merico ,-nè che alcun vapore della terra , c 
dello 'nferno fi fraramtfchj co* voftripenficri* ( ' 
dove Iddio non vuol vedere altra cola fé noti 
divina. : ; -, ■ .•*/ t;/ , . * ■ 

Temete il peccato mortale , c (uggitelo più; 
che la morte ; 'ma non temete i nomi né le 
immagini de' peccati ♦ I Dcmonj fi fervono, 
delle cofe più innocenti e più pure , per com- 
porne cene raffomiglianze di peccati mortali* 
e per ifpaventarne le femmine divote e timo- 1 
ro(e . Non ve ne atterrite , e non fate rider 
le pedone prudenti del voflro inganno e dellx 
voftra timidità , conforme voi ridete di un fan- 
ciullo che trema e che fugge, allorché veda 
una ferpe di metallo fopra l'orlo di una foa»v ' ■ 0 
tana. Siccome non v'e cofa alcuna, che me- 
no fia vclenofa e meno ptricolofa di que* 
dragoni d'oro, e di tutti que' moftri di- bronn 
m* di argento che noi veggiamo m «u 9*1 

r * 0 3 hlZO: 
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lazzo: così niente v'ha che fia meno peccato ; 
nè meno impurità di quegli fpettri di peccati 
r. di fozzure abominevoli , che il Demonio è 
folito di formare nella immaginazione delle 
vergini più pudiche • Effe ne gemono e fca 
difperano , come le fotte r dannate • I non di vo- 
ti fi ridono della lor difpcrazionc • Compaflio- 
natele; ma non le imitate . Sollevatevi pia 
che potete Covra di quefte interne ìllufioni. 

La libertà, la tranquillità, il coraggio , eia 
fapienza debbono introdurci nella voiV Anima 
colla vera divozione : almeno egli é vero ciò 
che ha detto eccellentemente un Santo Padre, 
cheli divenire divoto è un ricevere dal benefi- 
zio della Grazia quelle forze e quelle nobili 
qualità che la natura nel giorno della noftra 
nafcita non ci avea concedute . Egli farebbe un 
terribile infortunio , fe vi accadere il contrai io : 
fc voi che fempre avete dato faggio di buon 
giudizio nclie occafioni ove avelie a trattate 
degli affari del Mondo , avendo oggi rifoluto 
di darvi (eriamente a Dìo , cominciategli efer- 
cizj della vita divota dal rendervi incivile » « 
Selvaggio , cupo e fan taftic o . 

S'egli è poffìbile, non bifogna che alcuna 
delle bellezze e delle gran dezze proprie allo (pi- 
rito umano lafci di trovar fi in voi colla Gra- 
zia. Ella c una cofa delle più fchifoic e delle 
piò lagrime voli, il vedere certi gran peccatori 
che agli ocebj del Mondo fembranoaver mol- 
to di riputazione e di ardue \ ed il vedere cer- 
ti divoti a* quali raffembra che non fi a un debi- 
to della divozione l'emendare i difetti del lor 
naturale timido e pufi 11 animo. 

Il vero modo di unire in noi Je perfezioni di 
cui ragiono, e di compirvi la gloria delia vita 
Chriftiana e Spirituale, fièl'ufarc attenzione a 

«iòcheci vicncinfegnato nel noftro Tcfto. c 
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cVè una delle più belle parole che* fieno fiate 
mai ferace da Salomone: che il noflro principale 
cfercixio debba effere il trattenerti con Dio , e 
'J vivere familiarmente appretta di lui. Gene- 
rQfiMcmillius&lorifìcAt , cantubtrmum htbctu 
Dei. 

Egli è vero che Iddio è voftro padrone: e chel 
pofto dovutovi alla fua prefenza e 1 pofto degli 
umili, forco i fuoi piedi , e;fmo al difetto del 
niente s'e' fia potàbile . Nientedimeno dacché 
voi l'amate, e dacché con Maddalena, durante 
le conversioni da cuore a cuore , godete vici* 
no a lui 1 privilegj dell'amore più grande, idi- 
ritti di cotefta qualità gloriola fono che voi pol- 
ii aie dirgli animofamentc: DileOusmeus mihi 
ego UH . Io fon voftro, voi Cete mio . 

Nella Chiefa, e nel tempo dell'adorazione e 
de'Sacrifizj, comparite dinanzi a lui come un* 
ombra annientata dalla (o mmiffìone e dall'offe- 
quio , «a ne' luoghi e nel l'ore della voRra liber- 
tà, av vezzatevi a far verfo lui ciò che ogni gior- 
no fate cpn coloro che vi amano e che da voi fo- 
no amati . Egli non meno di loro fi a predo a voi: 
ditegli le fteffecofe che loro andate d icen do; par- 
lategli de' voftri affari , de' voftridifegai, delle 
voftre fperanze , de'voftri timori , e di tutto 
quello che vi appartiene . Abbiate feco le più in- 
time doroeftichezze, e le più (egrete comuni- 
cazioni che voi potrete. Ditegli turtociò che ì 
trasporti dell'amore v 'ispireranno j e di nulla 
temete tanto, quanto di tremare innanzi di que- 
llo Spofo , cui neffuna cofa maggiormente nelle 
anime Sante difpiacc, quanto i tremori della 
diffidenza, e quanto le inquietudini di una co* 
faenza f crupulofa • 

E' vero ch'egli fom inamente efferdee rifpec- 
tato : ma poiché e' vuole amarvi ed effere ama* 
to con tenerezza e divinamente da voi , il più 
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grande ofióré che dal voftro canto egliattentfa 
iiè che voigii parliate come ad amante, e che 
glirpomarei voftri fentimenti con tutte le li- 
berta dell'amore più tenero e più confidente <. 
Parlategli di tuttocciò che concerne al voftro in- j 
tereiTe: quantunque e* lo fappia , vuole inteffe ' 
dello di voftia bocca. Effendò quel Dio ch'egJi 
è, gl'importa nientedimeno il faperlo da voi, 
perocché vi ama, e di tutte le cofe che vi ap- 
partengono, non ve ne alcuna che non fial'og- 
gecto e i'intcreffe dell'amor (uo . 

Io dico pertanto che quefta convet fazione 
con Dio è ciò che in voi glorifica la divozione, 
che nefaconofeer la forza , la bellezza, la fu* 
blindila, e che coftrignei peccatori più fuperbi: 
ad onorarlo e ammirarlo V ' ' « ,, . y «,.~ 4 
La ragione fi è, che in quell'interni tratreni- 
menti Iddio vi paria, non già con fogni durane 
xelanotrccome a Giofeffo, non già con un» 
voce alta ed intefa da jxxvki come à San Pao- 
lina come ad ima^pcia amata teneramente con 
parole pronunziare immediatamente Jopra il 
fuo cuore , forimite co'iWpiri di quello chele 
pronunzia, ciqc colle ispirazioni e colle inv 
prefljom di ciò ch'egli ha di più divino . 

In una parola * Iddìo oflcrva verfo di noi du- 
rante quefte con verfazioni quel metodo cbè noi 
fletti olTerviamo verfo un'amico , allorché vo- 
gliamo confidargli un fegreto alla ptefenza di 
una compagniache non lo debba afcoltate. 

Tirandolo a parte, ed applicando il noftro 
labbro al fuo orecchio, noi gli parliamosi dal* 
ce e si pieflo, che il noftto, fiato entra colle 
noflre parole nelle fue orecchie ,eche nel raede- 
fimo tempo in cui quefte ci aicoltano , ricevo- 
no il calore e le altre impreflìoni del noftro 

eam in folitudincm , & loqu*r 

>.l Ecco- 
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Eccòvi ciò che fa Iddiq, quando Svuole 
avvertire un'anima (anta di quanto ella deb- 
ba fare ad ogni rincontro , egli la trattiene 
fu tutti que' punti che importa a lei di fapcre, 
e le comunica fovra di ogni uno i fuoi pcn- 
fieri fegrcti \ ma lo fa st dolce e sì veramente 
da cuore a cuore , che da lei fola n'è ime-? 
fo . Quefta non è folamcntc , dice il Profetai 
una. voce che parla, ma qnafi fibilus aur* te-- 
mis : come un loffio dolce e divino che pia-' 
cevolmcnte fi fpande fui cuore della perfora,* 
c che colie inanizioni c co' lumi fpande già 
ardori e le forze ch'ella ne attende , e che lai 
ion neceflaric per ben dirigerà. 

Io dico le forze c le altre qualità celefti 
imperciocché ficcome allora i ragionamenti di 
quel Padrone incomparabile non fon propria-: 
inente che foffj del fuo cuore, fofpih ed aliti 
del fuo amore \ non fono altresì a parlar pro- 
priamente che emanazioni della fua fapienza v 
della tua intelligenza , e della fu a bontà , ite 
quali entrano in noi , e durante quefta unio- 
ne gloriofa , ò quefti trattenimenti di cuore * 
con cuore, vi diffondono colle fue parole tu t- 
tociò che un Dio può 'ni picare di forza , di 
grazia e di fantità, h. »• *»£ 

Si, dice San Bernardo, quefti foffj e quefte infpka. 
ispirazioni ufeite dallo Spirito Santo , e che vit infa- 
nti giorno in cui nacque Adamo effendo dif- dm ejus 
fufe fopra una flarua di fango , vi crearono» fpiracu. 
un'anima immortale , eduna immagine vi-lvmvit*, 
ira della Divinità \ ch'effendo diffufe iopra la 
faccia di Mosè nel Monte Sinai , io trasfor- 
marono in un'Aogcio luminofo , txcbnfórìio 
fermanti Domini \ ch'effendo diffufe fopra il fe- 
no degli Apoftoli, introduffero lo Spirito San- Wy 1 *' 
to nella lot'anima, colla: podeftà di rimettete^ . 
i peccati > c di guarire tutte l'altre infermità Acc ^' te 

— - ...» _ 
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del genere timano : quelle faranno che ne 9 dolci 
momenti che voi patterete refpirando fui fc-, 
no di qucfto amatiffimo Spofo f cacceranno 
dal voftro cuore tuttociò che faravvi di de- 
bolezza, di viltà, d'ili adone, d'ignoranza, e 
vi produrranno delle grazie per le quali farete 
amati dagli uomini e dagli Angeli . Al fot- 
tir che quindi farete, voi che defte a* monda- 
ni tanti motivi di fprczzar la vita di vota , vi 
lafcerete veder daloro in uno flato e con tali 
qualità che forzeranno quel cieco mondo ad 
aprire gli occhj 9 ed a confettare che la divozio- 
ne ornata delle gtazie di GESU-CRISTO 
abbellifce la natura , e che tra le perfone da 
noi amate e ammirate non ve ne ha di più de- 
gne del noftro amore e della noftra ammira- 
zione che le perfone veramente di vote . Genere- 
fitatem ejnj gUrifictt , contnbernium habens Dei. 

Ma o flervace , poiché fi tratta di una divo- 
zione fortunata , che'J privilegio di quella di 
cui vi parlo , c'Icui metodo confitte in viver 
famigliarmentccon Dio , èche di ordinario nel 
Cielo nonfele niega alcuna grazia né per voi* 
ne per gli altri che hanno parte nelle voftre 
preghiere. .,. , 

Non vi aggiungo fe non quefta confiderazio- 
nc.- che avviene preffo a Dio ciò che avvie- 
ne appreffo i Re della terra. Il vcròcfeveate 
runico mezzo di poter tutto nella Corte de' 
Re , fi è Teffervi familiare, el po (ledervi il 
diritto e*l favore di parlargli confidentemente,* 
e con quella libertà con cui fi parlerebbe a fe 
fteffo. 

Quante volte vi fi veggono perfone di alta 
qualità e di gran merito, dopo le lunghe difpu- 
tc*c le richiede offequiofe ripiene di vigor o (e ra- 
gioni e difaggj avvcrumenti,cfferc obbligate a ri- 
tornartene addietro fenza nulla ottenere mentre 

una 
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una SunamitideWeTo un'Efter , che ha faputo 
il modo di penetrare nel cuore,c di renderli con- 
fidente > ottiene tottoci&cfae le piace» e menti' 
ella è anche pregata a parlare arditamente ed 
a fporre le fue inclinazion*. Quid ktbts , Efter* 
&qMcft periti* tua* Che difidcratc , mia ca- 
ra Eftcr ? Etìamfi dimidiampartem Regnimele- 
turiti dabituriibi. 

Io non niego che le preghiere amili e fervo- 
rote , accompagnate da digiuni e da lagrime , 
c dalle altre divozioni cui le anime fante van- 
no apraticar nelle Chiefe, non fieno buone : 
elleno il fon fuor di dubbio, doverne di una 
io m ma efficacia * ma i fegreti delia Sapienza 
di Dio, e le ragioni delle fue negative ci fono 
impenetrabili* v 
Io dico folamentc ch'egli farà un (ingoiar mez- 
zo di orare efficacemente , allorché nelle dol- 
cezze e nelle tenerezze di quefti (olitari tratte- 
nimenti, ftefoin ifpirito tra le braccia del ve- 
ltro diletto , voi gli parlerete familiarmente , e 
(espirerete (opra il fuo cuore ; io dico ch'egli 
farà quel fofprroche guadagnerà ciò che le lun- 
ghe altrui (uppliche, eie invenzioni dcllorfcr- 
vorenon avran potuto forfè ottenere. 

Ma ricordatevi che queflo flato è lo ftato di 
un'anima che altro non ami che Dio: D dettar e 
in Domino , & dabit tibi pttitiones cordis t ut. No n 
fiate, dice David , appreffo Dio, come fono 
ì Cortigiani appreffo i Principi per attendervi 
i lor favori. Altro appreffo Dio noti cercate 
che la felicità di dare vicino a lui : la fua prc- 
fenzafia'l voftrotipofo, la voftra (peraftfca , la 
voftra vita. Quando egli vedrà nel voftto cuo- 
re che amate che lui , bafteragli per efaudirvi 
lo feorgere in quel medefimo cuore , ò nella 
voftra memoria , la ricordanza delle cofe che 
vi faranno (tate rateo man date . 

VI. 
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T A Dottriiaa è una fontana di vita a chi fa . 
JLi pofliede, • ? - . 1] * 1 

f La ignoranza c la merte:$ raffiomigliano a 
molte eofe. Lo fpirito dell'uomo che nulla fa r 
enei fuo corpo come in un fepolcro: la vie* 
che gli rimane , non è filtro che la vita delle 
beftie, ovverochcla ombra della vita (ptritua-.; 
le: Effer ignorante, fecondo il penficro deHar, 
vio, èl'elferedi tina certa (pecie di creature r 
che impiegano molti anni a pattare dalla iva- : 
fcita (ino alla morte, fenza pattar per la vua./V- 
ritrunt qua/i non far in* , & n*tiqu*ft non ***** \ 

R IFL E SS I O N E*' 

Siccome la fGienza è una parte della noftra 
perfezione , ella è parimente ima parte del- 
la noftraf eliciti. Siate fapien te, per quanto al-\ 
meno fiete obiigato ad efferlo dalle leggi della 
natura e della Religione , e da quelle della ci- 
viltà e 4*11' onore , Di qualunque età che prefeo- 
temcnie voi fiate , e qualunque poflo vói tema- 
te nel mondo, egli è rrexeffario, per tenervi 
anche il poftod'uomo civile^ cfac voi non fia^é 
te ignorante nella Fiiofofi* «tarale . e tìfica , ò 
scila Cattolica Teologavi *J 
Voi non potete fapcrc ^battana* ferirà moU 
• * - co 

* 
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Séfldì 6f 
to maglio efenza ricorrere 1 à'profeflbri chd 
vendono pubi icam ente quefte nobili fcieaze « 
Egli non e più tempo per voi di ftudiar fotto lo- 
ro, ne di frequentare le loro fcuole: io pertanto 
colà non v'invio. Ma egli é tempo che penfiate 
alla eternità , e che impariate i mezzi di non 
maro. >n. o : * . , 5 
proprj ad infegnarveie , da lungo 
tempo vi attendono. Almeno non avrete a du- 
rar fatica di ricercarli: eglino fi ritmo vano do- 
yunquefiete, eviciniffimi a voi per favellate 
in f egreto col voftro cuore . Non andate più ol- 
ire , rientrate un poco in voi fteffo , ed afcolta* 
re cièche faranno per dirvi. Eccovi alcune ri- 
fle/fioni le quali vi ajuteranno ad intendere me- 
glio quefli maeftri , ed a meglio approfittarvi 
d£Un diÉcotfiv r -tji'i tu o r, - :^^ 9tM 
. Sappiate adunque che dacché cominciafte a 
vivere , fiete ftato obbligato dalla legge della 
voftra nafeita a cominciare a eonofeere tre veri- 
là : la prima , che v'ha un Dio il qual vi ha 
datala vita $ la feconda , cbè v'è un niente da 
cui fortifte > ed una morte dove v'incamminate; 
la terza v che vi è un GESU-CRISTO il quale 
Vi ha redento, e dee rifugiarvi. ,* m 
..; Voi avete trovato , in venire al mondo, tre 
maeftri , ò tre voci deftinate ad infegnarvi 
quefte tre lezioni , la voce della Natura, la 
voce della Morte, e la voce dell' Evangelio e 
della Grazia. Quefti ch'io vi prefetto, non 
fono uedifeorfi, ma tre argomenti di medita^ 
zione • ì ì*fi# }; • *f 

Iorficoprimieratncnte,che per fapcrea pes- 
fczioneciò ch'èdi meftieri che voi fappiatc 
della morale, bifognache vi rendiate difeepo- 
lo della morte, tche ftudiatc fotto la fua di* 
fciplina. * , . \ 
La morte non parla; ma'l fuo filcnzip eia 
:4 rac- 
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raccolta della Dottrina de' Profeti e degli Appo* 
ftoli, e contiene le più belle inftruzioni da effo 
loro Sciatevi per ajutarvi a ben vivere , ed 
a ben rifondere in ogni occorrenza alle diffi- 
calca della voftra cieca cofeienza. Tutti i con- 
figli de* Santi Padri fono (opra la lingua della 
Morte . Lo ftupore fi è , che fenza profferir pa- 
rola, ella (a entrare cotefti configl; ed avver- 
timenti nel voftro cuore, e lo fa in maniera, 
e con tal* eloquenza e vigore che que'Santi Do t- 
corinon han mai potuto imitarla • Ella il fa , 
dice Salomone , qualunque volta fi prefentia* 
voflr'occhj ; e qualunque volta chiamandovi 
»«jfi*ncl luogo dov'clla fia, vi moftrf fui vifodiun 
cunftorum moribondo la fentenza pronunciata dal Cielo 
sdmone- contro di voi, che bi fogna morire,ed effer d im a- 
t*r homi* ni nello fiato in cui oggi ritmo vafi quel fago- 
Mi . tiizzante ammalato . Tejfiamentm hujus mundi, 
morte morieris. * , 

Salomone vuol dire, che quando gli uomini 
muojono, fi forma fulle lor labbra una certa 
Ipecie di futura cui ognuno fa leggere , e 
dove ognuno legge queftt* due parole: Ho di e 
mihi* eros t Hi. Il Profera lo chiama il lor Te- 
flamenco fcritto dalla Morte per loro , fatto 
da lei vedere aMoroeredi ed agli altri teftimo- 
ni che attorniano il loro letto. Tutti lo leggo- 
no , e tutti lo 'ntcndono : voi lo leggeftc fo ven- 
ie , o grandi del mondo % e ciò dice San 
Gregorio, d'onde apprendetela eredità che a 
tutti voi fu lanata da ciafeun de' voftri an- 
tenari nel punto della lor morte, è flato l'av- 
-vifochevoi morrete com'effì, ecbelevoftre 
ticchezze, le voftre dignità*, è mtre le voftrc 
prefenti grandezze , faranno ancora fra pochi 
giorni ciò ch'erano altre volte, polvere f ce- 
nereenulja. Pulv^a , &in (alvtrm r$ver- 

Vi 



Di tanti Progenitori che avefte dopo il co^ 
lanciamento de'fecoli , non ve n'ha un folo 
che non abbia foferitto quefto teftamento , c 
che non v'abbia lafciata quefta fucceffione. * 

Te lamento , c ( c 1 am a Salomone , cui un g io- 
vane arricchito dalle rapine del padre , non ha 
clic a leggere con un pò di attenzione per di- 
venire ben prefto l'erede fanto e felice di un 
malvagio ricco e dì un'uomo dannato. 

Leggete adunque : ma notate che *| gran 
vantaggio di quefta contemplazione oppur di 
quefta lettura non confitte in riguardare ciò che 
vimoftra laMorte, ma in ricordar vi chevoif 
avete veduta* 

Dappoiché ella vi ha dimoftri nel fondo di 
un qualche (epolcro eferciti di vermi fchierati 
intorno ad un volto che poco fa adoravate, c 
dappoiché vi ha coftretto a confeffare che quel- 
la carogna era il voftro idolo: la parola nella 
quale riepiloga tutte le (ue inftruzioni , c eh* 
ella vuole che da voi fiaimprcffancl voftrofpi- 
t uo | fi è , Memento Homo ; ricordatevi , o gio- 
vane, di quanto vedefte or' ora in quefto fc- 
polcro , e di quanto et avete imparato • 

In fatti, pei apprendere a perfezion la mo- 
rale , e per imparare a viver faviamente e 
«riftianamentc, egli è poco il riguardar perfo- 
ne ò moribonde ò fcpoltc • Non v'ha uomo 
il qual non vada a vedere i Cuoi parenti ò i 
iuoi amici in punto di morte , e che allora 
non penfi agli affari dell'altro mondo, e non 
formi dentro al Aio cuore un qualche difegno 
di converfionee di penitenza: ma 'I giorno ve- 
gente noi ritroviamo tutti quelli penfieri can- 
cellati dalla noftr' anima , come le foffero fogni; 
non Tappiamo più cos alcuna di quanto ieri ab- 
biamo veduto e voluto . La irreligione , il li- 
bertinaggio', la vanità fono ancora nel noftro 

cuo- 
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cuore nette* fteffo fiato di prima f noi ricomin- 
ciamo^ viver come peccatori che fi fono di* 
gemicati, òche non hanmaifaputoche vi fia 
una morte nel mondo > * • * - 1?7 

. O mortali, gridala Morte, non è (olamcn- 
icinuoa Chie(a , durante il pianto e la ceri- 
tuoniate' funerali di vqftro fratello che' mori 
ieriimprq vvifamcnte,fenz'alcuna parola di con- 
feflìone,dòpo due anni d'impenitenza , il Ino* 
go ove voi avete a (indiare la fcicnza da tue 
infegnata-; egliè in ricordarvi di coretto mieli* 
ce paggio t Armento. Abbiate nello fpiritoil 
penfieco di quefta morte * e confervatene ia me- 
moria in qualunque voftra vicenda , ed ovun- 
que vi ritroviate. Portate quefta tftemoria nel- 
iecompagnie, e trattenetevi internamente eoa 
effa,. Nel tempo in cui gli altri non baderanno 
che a ridere e di vertitfi > rendetevi atrento ad 
afcoltare ciò ch'ella farà fer dirvi , e lafciatc 
libero nel voftro cuore a quclU feienza l'in- 
greflb. vi ; f: ; 

Ella ci entrerà > non nt dubitate . Per quan- 
to fiate oggi ignorante, ben pretto non avrete 
bifogno diCafifti per imparare qua' fieno le ob- 
bligazioni della vita Cnftiana , ne per interro- 
gargli de' doveri della voftra colcienza : la vo- 
itra cofeienza faprà ogni cofa, e farà capace 
di rifpondcrfi da fc fteffa. Voi non avrete il 
^primo penfiero di andar con Je voftre finzio- 
ni a trat di bocca a' Dottori de'ritnedj con- 
tro i yoftri giufti fpaventi , nè di proccurar 
difarein maniera ch'effì vi configlino a por- 
tarci voftri peccati nell'altro mondo • La teina 
della mone ha introdotti i medici, e la dimen- 
ticanza della morte icafifti. 

In un* parola, fra'diverriraenti e 'gli affari * 
ed in ogni opportunità della vita non perdete 
di mira ciò che vi ho detto . Interrogate la 

nior- 
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Motte, econverfateconeffa • ellarenderavvi 

fapien te nella morale più che tutti que' Profeti 
rigorofi chefcrivooo ne* loro libri,ò che dicono 
ne' ior ferrooni rame maraviglie fovrai pericoli 
di morire ira prò vvifamen te in un peffimo flato; 
ma che giù della cattedra fi feordano di quanto 
han dettele vivona impunitamente nella frego- 
latezza. Quanto farebbe un bel Libro dimora- 
tene! vaftro gabinetto , quello dcH'Irapcradoré 
Eraclio : una teda di morto conquefte parole 
fopra la fronte: Voi farete dimani ciò eh* io fono 
éUdiiChoggi. Per quante difficili tà fien nella vo-* 
ftracofeienza , queftocafiOamaravigiioto ve le 
idoglicrà più «fogni altro. . ■ 



■ — 
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Dcdtt tilt fcìentiam Sanfiorum ; bone fi i£ 

• Ve'. . .vii illum m laboribus .. 

Sap. io. -> 

• P A RAF RAS I. • w A 

IDdio conferì all'Uomo faggio la feienza de* 
Santi , e lo ha gloriofamcnte impiegato in af- 
fari dove i lumidiquefta fetenza divina fono 
flati la guida delie (ne azioni,el han fatto entra- 
re nel numero de* grand'Uomirti . 



RIFLESSIONE. 



TOdifB die una parte della voftra felicità da- 
1 rame quefta vita mortale , é l'effer lapicn- 
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te \ e che una parte della faenza convenevole al- 
la vortra profeffionc, è Ig Teologia. 

Voi forfè ve ne ftupire;egli è non dimeno gran 
tempo che vi fi è parlata di quello difegno » c 
gran tempo ancora che voi avere cominciato ad 
im prenderlo e a faticarvi , Le pr rme lezioni da 
voi udire irtnafcendo, et pruni travagli da voi 
foflfcrti nella cuna > fonoftati l'apprendere a pro- 
ferire gli articoli de' principali mift er j della Re- 
ligione Criftiana. 

Sicché per ajurarvi a giugnere alfclice flato di 
cui vi parlo , tutto ciò che aggiungo alle m ft tu- 
rioni allor date vi» non e che quefte parole . Cri- 
ftiana , chiunque voi fiate , ciò che frqi dicevate 
colla bocca- nelle voftre orazioni in età di due 
anni > ditelo ora co leu ore , e credete perfetta- 
mente ciò che voi dite • Imperocché ficcomc 
tutte Le lezioni , della Morte fono racchiufe nella 
puohMemntoi cosi ructe quel le dell'Euange- 
lio fono comprefe e nftrette in quell'altra parola 

Konrvifigurate , che per diventare un gran- 
de e vero Teologo nella Scuola di GESÙ- 
CRISTO, fianeceflarioahe voiconofciate le 
verità della fua Dottrina colla fperrenra de' vo- 
Ari occhi, òcollc fpeculazioni def vollro fpirito, 
ò co* ragion*mcnù dt' m*<ftr* che confacrano 
la loro vita a penetrare queA 'impenetrabili ar- 
cani. . . . 

I maeft ri più dotti non fanno ficuramenre in 
qrjf (la Teologia foptwnaiuralcfuorche ciò che 
ne (anno per fede. Affinché voi fappra te al par di 
loro ciòchV ne fanno, tutto confitte in confef- 
fare fin cera m ente e di buon cuore , ed in confi» 
derare con r> ftcfliQm divoro ciò che ne apprcn- 
defte ne' primi anni, e ciò chele prime femmine 
Chea voi 6 apprettano , crtdevan per elio voi 
allora quando ve Io infognarono. . , ; 

Nel 

* 
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Settima . 6f 
Ne! tempo delle voftre quotidiane Orazioni , 
adorate con una profonda fora mi filone del vo- 
ftro animo le propofizioni annunziatevi dalla 
Sacra Scrittura intorno alla Trinità delle Pcr- 
fonc , alla Incarnazione del Verbo , alla Ri- 
durr estone del Genere umano , ce. Quindi , 
allorché alla vifta di quefti mifterj. ineffabili, 
colle membra proftefe innanzi agli Altari , e 
con l'Anima folle vara a Dio da' trafporti dell'- 
ammirazione e dell* Amore , voi direte que- 
lle parole , Crtdo, Domine y *dj*Vé$i*cridklit*~ 
tem meam . Io lo credo , o Signore ; ma Padrone 
adorabile della mia vita , io (tenete la mia fiac- 
chezza e la mia ignoranza colla voftr» grazia : 
Quindi» dico io, voi diverrete un Teologo af- 
fai più dotto di quei fa pie mi e fuperbi protet- 
tori, i quali parlano della Trinità come degli 
Angioli, ma meno di voi credono ciò chene di- 
cono. M 

Una fede ferma, ed il Simbolo degli Apporto- 
li fcolpico nel voftro cuore dal dito dello Spiri- 
to Santo vi alzano in ud momento fino allo fia- 
to di capacità , al quale v or ri c n o arrivare gli An- 
gioli qua in Terra , (c veniffero a viver con effo 
noi , e per meritare di piacere a Dio , e dictfer 
podi nel numero degli Eletti. La tot principale 
occupazione, a mio parere , farebbe quella alla 
quale io v'invito , di contemplare e di (ugge 11 are 
con gli atti continui di un amor cieco e ubbi- 
diente le prime parole del Tefbmento di GE- 
SÙ-CRISTO : In princ^io crac Ktrbnm, & Ver- 
bum care fatthm e/i . 

Io non dico ciò per biafimare la fama e lode- 
vole curiofirà che voi potete avere d'intendere , 
allorché liete in una Chiefa , ciò che vi 0 predica 
<u quefti mifterj Teologici, òciò che ne dicono i 
dotti nelle loro adunanze, ò nelle loro dtmefti- 
chc convenzioni. 
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logico al contrario, che di qualunque dòn» 
dizione voifiace, egli vi è fommamente ono- 
revole l'intendergli a diffidenza , per poterne 
anche voi faggiamente di (cor te re alle occafio- 
ni. Aggiungo, che quanto più di avvantaggio*, 
avete iovra il popolo dalla voftra nafeita e dal 
voftro fpirito, tanto più di abilità voi avete a 
concepire qucftediblimi verità, e più di gra» A 
zie a comunicarle ad altrui, e ad inftruirnc le 
compagnie,. ♦ , ,c, V » >x .„ 
Egli è veramente un contraffegno avvantag* 
giofitfìmo in una perfona di qualità, il ientir* 
le fue inclinazioni portate a contemplare la 
fublimità de'mifterj della noftra Religione, ed 
a proccurar di (coprire ciò che v'ha di na (co- 
lo focco le parabole dell'Evangelio, e folto, 
gli enimmi delle Profezie . Bifogna che già vi 
fia un cefto che di aitiamo e di nobilitò- 
mo in un cuore che fi compiace di cotefta 
contemplazione, la quale è'1 diletto degli An- 

II famofo detto di Tertulliano , che 4' ani- 
ma dell'uomo fia naturalmente Caftan a , ri- 
guarda in pascolar le ,gran d'Anime , Se ve 
n'ha alcune, quefle fon quelle che nafconocon 
un'inftinto fegreto di venerazione verfo la 
perfona del Salvatore , e con una fatica am- 
bizione di j vie più perfettamente ingrandirli 
colla conofeenza delle grandezze della fua Tcp- 
logia , e di quelle de'fooi benefizj verfo degli 
uominj . / -ni^./i'v >iÀ>*J<i 

Infatti , noi fappiamò ch'egli è'1 foto che.ha 
nobilitata la noftra natura *, e che dall' infimo 
fiato della brutalità dove la malizia del fer~ 
pente ci ih cadere (ino al difotto degli ani- 
mali più vergognoiì f ci ha infinitamente fol- 
levati fopra le beftic , (opra i demonj , fopra 
degli Angioli fteffi , e ci ha dato il primo gra- 

J do 
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Settima. 69 
do di onore fra tutte le creature *dcir uno é % 
dell'altro mondo . 1 t • ' : <,. 

Io dico infinitamente (opra le beftie , ai! or- 
che ha egli tiflabilito in noi dal primo giorno 
della noftra caduta l' ufo della fapienza , della 
coscienza > della bontà morale , e degli altri pri- 
vilegi delia noftra nobiltà fopra d'effe Privi- 
legj conceduti dalla natura, e perduti col pec- 
cato , rendutlci da Ini coi mezzo della Gra- 
zia, e ricomperati per noi col prezzo del (an- 
gue di un 'Uomo-Dio , che oggimai c'I noftro 
t attentò ; * O fam+i ** • t*m$i wd$i *i i 

Io dico infinitamente fopra i demonj, allor- 
ché gli ha coftretti ad adorare la fio tir a natu- 
ra nella faa pferfona, ed a vederfi per tutta la 
eternità gli adoratori di un'Uomo-Dio, egli 
(chiavi degli altri uomini , perfin de' fanciulli 
e di tanti Martiri appena nati che gli hanno 
vinti coli' armi e colle grazie vittorìofe di co- 
ietto Redentore invincibile : Awatternm ha- 

Infinitamente per fine , al di fopra degli 
Angioli , alloich' egli ha portata la natura 
umana in trionfo fino fui- loro trono , e lo- 
ro ha dato nel Cielo non un Serafino, n è al- 
cun altro Spirito' delle prime Gerarchie , ma 
un uomo per loro capo , e per effervi eterna- 
mente lor Re Covrano, volendo ancora, che 
gli altri uomini entra ffer nel lor co n forzio, e con 
effì tollero a patte della loro felicità . 

Noi (appiani o ancora ch'egli ba voluto che 
gli nomini coni polli di carne e fangue , nati 
(opra la terra collebeftiò, fudditi non men di 
quelle alia morte c alla conuzione, e che gli 
«omini morrt , feppelliti e putrefatti dopo 
tanti anni, divenuti l'orrore e la infezione del 
mondo, fortiflero delle lor tombe, che mon- 
tallero al Giclo jn trionfo coronati degli fplen- 
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'dori della glori» e della immortalità , che vi 
cncraffcro co* loro corpi , c che la bellezza 
del loro vifo ornato delle grazie della Reden- 
zione foffe uno de' più begli ornamenti del Pa* 
radifo , e che finalmente compariffero quivi co- 
sì ammirabili % che gli Angioli fi aferi veffero a 
gloria il viver con effo loro la loro beau eter* 
sita • * ' " 

Saper tuttociò , e riguardarlo con indifferen- 
za , e nonfcntirfcncintcrcflati: portiamo noi 
farlo, avendo del fen amento e del cuore? 

E' farebbe una ingiuftifliraa violenza il volere 
che in voi non foffe riguardo alla perfoda del l'- 
Uomo -Dìo, fe non atti di fede ; e che voi non 
avefte la libertà d'interrogare i fuo' interpetri 
(opra le maraviglie della (uà Incarnazione, e fe- 
rrai fegjre ti del la fua condotta, i quali e* vuole 
che fieno c om umeati agli umili , e nafeofti a 1 ri- 
provati e a'fuperbi. < 

Qò che fi biafima in alcuni Signori, in alcune 
Dame ed in altre perfoneiodiferetaracntc cu- 
fiofe, fi è l'ambizione di ad dottrinai affine di 
difputare nelle con ver (azioni a favore del l'ere- 
de per renderti i giudici ed i cenfori della Dot- 
crina Ecctefiaftica • 

Ciò che fi biafima altresì con fomma Giufli- 
zia , fi è la temerità di molte per fon e che non 
han molto di (pirito,neramcno molto di volon- , 
tà per confiderai, e per fa pere alcuna cola cfat- 
ramente , ma che han molto di leggerezza per 
ragionare arditamente di tutto , e per ifean- 
dal ezzare gli Angioli e i Santi che^fi ritmo vano 
in lor corapagnia.Queftc fon gemi che al primo 
incontro chelor fi pretema di avanzar'! lor leti- 
cimenti fopra qualche propofizione dell'Evan- 
gelio , mettono fra le verità più facre gli errori 
c le bette mime della loro ignoranza e della lor 
yanità , e fanno entrare tutto quel mifto n*Ua 

men- 
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mente de' (empiici che gli afcoltano > echdor 
credono % - * - • • * r 

Sappiate ciò che potrete de 9 miftcrj della no- 
Ara Fede: fatene a voftro piacimento il (uggetto 
delle voftrc meditazioni, delle voBre teucre, dtf 
voftriftudj : •mapcrciòche (pcttaa parlarne t 
non vi fi domanda che una (ola co fa , cioè che 
voi fiate faggio ed umile , e che abbiate nell'ani* 
ma un fornaio rifpetto per la voftra Religione • 
Il rimanente fi latcia in voftra libertà . Sinché 
Vi con ferver et e in un tale (lato , voi non parie* 
rete , $ voi non tacerete giammai chefomma- 
tnenteapropofiro. 

Notate che qui avete tre di verfe lezioni .La 
lezion della Morte, Memento , Ricordatevi: 
quella dell'Evangelio , Credete : QutcrUiderit % 
fiUtms crii -, e quella per fine della Statura, Vedo- 
ce,* riguardate: Peto ? nate,utadccxlum, &ad 
tirram af pietas . 

Quella terza proporzione (piccherà meglio 
(otto le parole di Salomone che Seguono , e che 
la potranno più in chiaro . 

' ■ . : ' * " i 
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7* Ma/ùnta 

M ^vni massima:;. 1 

Mundum tradidit éfputatmi eorum , 

+) U( non inveniat homo opus quod opt-]^ 
*i ■■ '% > rat us tf Deus ab initio ufquc 

. f.u n» adfi&m? Cccl.J. " ^ " rr-. 

*u PARAFRASI.'* t -5^j 

1 Odio ha datoti Mondo alia difputa de' Sa- 
pienti : ma neppur^no ancora di loro ba po* 
turo penetrare colle fue congetture i fcgrcti del- 
la fuaSapienza , coi egli non ha volato ad effo 

tórofcoptifC- '■■ ^ * u : - i <%i>+ r 

'•• RIFLESSIONE. 

IOdiffi, ApprendeteciòchelavocedelIaNa- 
tura v'infegna : ella lì è che fenza inviarvi 
alle fcuole de' fuoi antichi ne de'fuoi nuovi in- 
terpetri, vi fpiega ella fteffai principali raifterj 
della Fifica . Ella il fa allora quando raoftran- 
doyi il cielo e la terra , vi annunzia > che voi ed 
ella liete l'opere di una poflanza in finita,: quan- 
do vi fa leggere le prime parole del Teftamcnto 
del Creatore ferie te fui Sole e fui le Stelle : In 
principio Deus eternit coelum & rerram . Net co^ 
minciamento Iddio che era , ha creato ciò che 
per anche non era. 

Di qualunque condizione voltiate, e qua- 
lunque feufa ò la fuperbia , ò la trafeuraggi- 
ne , ò la moltitudine degli affari poffanofom- 
miniftrarvi , noo vi difpenfate dallo ftudia- 
rc co tetta Filofo fia : non v'ha cofa più onorevo- 
le 
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Ottéva. 7» 
le del (aperta, c del poterne parlar fa viamen te , 
ne v'ha cola più facile che lo Spararla . Tut- 
4ociò che ella richiede da voi , fi è che nell'- 
ore del voftro ozio voi apriate gliocchj, e che 
diate al Mondo uno fguardo. Peto , nate , vi 
dic'clla y mm cairn & Ad terram Affidai , & ad 
omnia qH*inciffun$^ & inttlliga* quia ex nihir 
hfecitUUDeus. Mio figliuolo, io non vi do* 
mando fuorché una grazia , che voi contem- 
pliate il cielo e la terra, e che labiate entrare 
nel voftro fpirito i lumi che quindi usciranno i 
c che vi farà n fcco entratela feienza, la divo- 
zione, e la umiltà. . ■ . i 

Aprite pertanto gli occhi , o Criftiano y con- 
template, e contemplando applicate a trecofe . 
La prima a veder voifteflbco'proprj voftr'oc- 
chi , ovvero a conofeere colla relazione di te- 
stimoni fedeli le di ver le cofe che Iddio ha for- 
mate io ogni elemento , ed in ogni parte di que- 
flo «rivedo. , M , , r . m 

La feconda , a confiderai con favie riflef- 
fioni ciò che v'è di raro e di ammirabile nel- 
le qualità e nelle proprietà di ogni cola ; ciò 
che le terre , i fiumi, le fonti f i metalli , gli 
animali, le piante, eie produzioni di ognipac- 
fc contengono di curiofoc di fingolarcitutto- 
ciò in fine che gli occhi umani veggono quag- 
giù di notabile; ad attender con diligenza afa- 
perlo s'egli è potàbile, ed a formarne nella vo- 
ftra mente come un teforo , o come una largen- 
te inefaufta di curiofità naturali che dan mo- 
tivo alle compagnie, dove farete afeoleato , di 
dire ciò che anticamente dicevafi di un gran 
Re. fmphtusefi, quafif lumen , Sajfuntia y cÌQC 
che nelle convenzioni ufeiva delle fuelabbra 
un fiume di Sapienza , ed una immensità di 
eccellenti notizie che (eco le rapiva, ne mai 
Steccava. j ,....* 

La 
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La terza,* notare in ciafeuna di quefte mara- 
viglie e di quefte rarità differenti , le marche difc 
ferenti della poffanza e della bellezza diDio,e no» 
randolcalafciare il voftro cuore in abbandono 
alle dolcezze ed agli allettamenti delia fua Gra- 
zia che a lui vi follevetar.no , e che in mezzo a' 
trafporti dell'ammirazione e déll'amore vi faran 
dire con David : O Signore , o Dio fovrano di 
cotti , quanto voi fiere ammirabile, quanto (ubi 1- 
mc ed incomprenfibile ne* voftri pen fieri, quan- 
to profondo ne* voftridifegni , ed onnipotente 
nelle voftteoperaziònilQuanto liete magnifico, 
amabile ed adorabile! Potentutmtuim, 
tiam tutm Hfyitc in *lu Jftma; qu*fi€iftima&nali*\ 

Deusquisfimilistutì 

Quefto è 'I carattere della vera Filosofia , 
di terminare le fue fpeculazioni con atti dì 
Amor Divino , e con accrefeimenti di fan- 

Il carattere della Filofofia falfa e corrotta , 
edi terminare le fuecon unaccrefciracnto di 
prefunzione e d'ignoranza * e di rendere il Filo- 
sofo più fuperbo c più cieco di quello eh era in- 
nanzia'faoiftudj. '* < . 
; Un'altra differenza di quefte due Filofofie si 
contrarie , fi è eh e queft a la quale io v'invito ad 
apprendere, fi occupa in contemplare e ammira- 
re ciò che Dio ci moft radei le fue opere , e Tal- 
era in voler vedere ciò che Dio non vuol che 
vèrgiamo , e che dee ftare a' noftf i lumi na- 
feofo. 

Cofaftra vagante ! la fapienza Divina ha ne' 
fuoi parti nafeofi certi f egreti , i quali è a noi 
fconvenevole il voler penetrare : alt* oppofto 
i Filofofi di quella ultima fc uola imprendono di 
fapcrli j cpcrlorgaftigolddio permette ch'erti 
io imprendano , e che fi punifeano dafefteffi* 
contornando la loro vita in correre per un U- 

birin- 
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Miinto tenebrofo,ed in cercare ciò che non tro- 
veranno giammai . . .. 

Eglino effettivamente lo cercano . Tortigli 
sforzi de' loro fìudjdi giorno e di noe le ren- 
dono anfiofi a portar la toc mente nel mezzo 
degli enti t e fin nel fondo delle foftanze , ad 
indovinare qua' fieno quo* tniSeriofi fegreu che 
il Creatore ha occultati sì attentamente (ot- 
to quelle ofeurità eterne ; a dire ciò eh ci 
ne profano ; e poi a (ottenere ciò che ne han 
detto ; c quafi mettendo l'uni verfo in mezza 
di loro , ad imprendere co' lor contraili acca- 
demici , di riportare gli unilu gli altri l'ono- 
re di avec meglio indovinato e meglio co- 
nofciuto , malgrado a Dio , le ragioni della 
fua condotta ed i mifter; della fua provviden- 
za • ** * * o f^o i ' ■ *■ 

. £ però riguardandoti Salomone proferì quel- 
le parole ammirabili del mio Tefto : Mnndum 
tràdidit diffirt Miotti torum . Iddio che permei- 












cadano intorno ad una Città ò ad un mi 
di Terra , permette altresì che fi Cacciano queft c 
aflemblee di Dottavi intorno ad un' atomo ; e 
che fiocinino dopo t*e 6 quattro mille anni a 
voler comprender qual fia M divifibilhi da lui 
afeofa nella puma di un' ago , ò qual fia la 
macchina ehe dì rno vimento al Sole o ali m 
Oceano nelle fuc agitazioni regolari , ò che lo 
dà agli animali nel loro corfo ; fe quello fia 
una grand' anima Uefa da una efirerairà dei 
mondo perfino all'altra, ò (e una moltitudine 
di piccole animuccieindivjfe , cicche e leggieri, 
che dappertutto fi voltino , che mutino tutto, 
e che co' lor movimenti eterni producano tut- 
te le azioni, tutti i tuoni , ilumi , i colori e 
gli odori , e tutte le figure che appajono nell'- 
Uni verfo i f enzachè vi fia alcuna ragione , alca- 
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' 7 g Maffima 
lift intelligenza , alcuna immaginazione, od al- 
cuna vita che ne prenda la cura. Tuttociò,efc la - 
ma Salomone , non men che i travagli degli ara- 
hiTio&i e le inquietudini e le anfietà degli avari, 
è vanità deile vanità, malattia degli uominiofti- 
natamente attaccati ad obbedire a' fogni dcMe 
loro paflioni e del loro orgoglio, ed a con fumar 
la lor vita in perfuadcre gli altri uomini diaver 
fognata la verità . * *m * r 

Diffe pur bene Santo Agoftino, che tatti t Pi* 
cagori e tutti i Democriti ciecamente attendo- 
no nel lor gabinetto a formare i lor (ogni ed i 
ìat delirj particolari , e che poi vanno nelle loro 
adùnanze, e nelle lor difpiue , a dirfi favifììraa- 
mente fra loro chV fono pazzi. 
. Secodifputatefopralcloropropofizionie io* 
pra le loro tefi , ò più tofto efercitatevi con effo 
foro per voftro divertimento , e per voftro npo- 
fo dalle voft re ferie occupazioni . 

Non può negar fi che un'uomo (a vio può effer 
favfflimo,allorcfaè contende in tal guifa con urf 
amico , fena'altro pretendere che di voler di- 
vertirli , dando a lui della fatica in difenderti f 
ò forzandolo ad abbandonare urte attivo parti- 
to: ma non crediate che fora igl ianti conte Ce fi c- 
noun'effergranFilofofi . Noi noi faremo vera- 
mente nè perfettamente fe non quando la Filo- 
fo6a degli Angioli nel Cielo farà quaggiù la no- 
ftra occupazione , e quando la Filofofia degli 
Uomini farà noftra diftrazione e noflro diverti- 
Weaxm* -, u». ■ *« *** V - 

«;.«! « . /• ò , tuli ••• ♦ ' .* 
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afcgij permanete tibi , w 
- « * tbtfaaripretiofi & magni . » 

"• • • . ;v*.. à<xVS^ i : : r'fs* ciuf) 

a ' < P A R A f RAS I;*" ; < i 

Ra le cofe chepoffedere , flavi a cuore 
principalinenreciòche deeeffer durevole 
vita, ed eflcr voftro anche dopo 

♦ ; liì;ov 1 vj f^fii'g 1 ( 

farà paffar le voftre ricchezze io 
altruibalìa: gli anni abbatteranno la voftraCa- 
(a , e diftìperanno l'opere voftre . Nefluna cofa 
feguiravvi nel Cielo che il merito delle voftre 
fame operazioni; e nefluna rimarrà fui la terra fe 
nortla riputazione che ci avrete acquiftata col- 
la faviezza, delia voftravita, e co* buoni efen*. 
pliche ci avrete 1 afe iati . Affaticatevi di con- 
tinuo per arricchirvi in quefto più che potrete , 
e per morire colla confolazione di aver trova- 
to, allorché venifte ali a luce , l'onore ncllavo- 
ftra famiglia, c di lafciar velo , allora quando 
tìgOfcetCr * < 1 ytnlitujnon , Kìft 

^ « r->- R I F LE S S I O N E». «*< 

£~*-Vr*m habt di botto nomine . Quando fi 
paria bene di voi nelle, compagnie e fra'l 

popolo f e quando avete qualche riputazio- 
; ne in una Città , non oc fate gran oafo 
, ***V ficte 
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Cete alla fortuna tenuto , c molto meno fc il fle- 
tè all'autorità ed alle trame de' voftri amici i 
quali ve la proccurano , e colle intereffate lor lo- 
di, c co'H'e lor menzogne ufficio (e fi sforzano di 
far credere che voi fiate un gran personaggio . 
Mas'fUafiejie dalla benedizione diDiochc h% 
difpotii gli ornici ad avere in credito la voftra 
perfona e ad otfer vare ciò che v'ha di lodevole 
nelle voftre operazioni » abbiatene una cura par- 
ticolare, e ricordate vi ch'ella dee numerarli tra' 
più pregevoli ben?.** 

Confervatcla caramente f ne avete r ob- 
bligo ; ma non la riguardate cdrae il ter- 
mine delle voftre fperanze e dei voftri dife- 
gni « > j *' ? 

Voi dovete fa pere , che co teft a riputazione c 
la voftra ombra , e ch'egli vi c imponìbile il gi- 
rare 1 voftri (guardi ed i voftri penfieri a quella 
parte, ed il fermar veli per un foto momento fcn- 
«afviargli dal voftro Sole , c £enta fmarrirlo di 
vifta . Non vi è cola tanto gloriola all'Uomo 
allorch'eli afpìra al l'acqui fto del Cielo , e cam- 
mina per le ft rad e della guitti zia c dell'innocen- 
za, quanto l'e ffer vi accompagnato dal le lodi del 
popolo e dalle acclamazioni della fama; mata- 
rebbeunacofa affai vergognofa > che voi corre- 
tte dietro a quell'ombre , ebe quefta vi ritoglie/* 
(ero al voftro debito > e che al v oft r o cuore deffe- 
*o il movimento * v 

In breve, e con chiarezza , aver cura della va- 
Atra riputazione , non confitte in voler che gli 
Uomini vi filmino e vi applaudivano ; ma in 
non volcr&rcb^ciitetheaDio disiacela, e 
che non meriti la Rima degli Uomini e l'appro- 
Vatiooc delia io g»« okk nsa . De vvicCrré In- 
differente chegii Uomini c gli Angioli apprez- 
zinole voftre azioni ; ma applicatevi a tutto vo- 
ftro potcrea£ar sì > ab^licn* fico meritevoli di 
l effe- 



cflere apprezzate nel Cielo e nel Mondo. 

Infatti, notate che tra' Principi Ecclcfiaftici 
ò temporali , i piùillurtrifon quegli che nelle 
loroimprcfe non fi propongono punto di fare 
in maniera che le grida popolari , e le voci pub* 
bliche delle nazioni fieno ad etto lor favorevoli ; 
ma che adempiono sìbcneegloriofamcnte ciò 
che hanno a fare , chcqpcfto mondo al quale 
cfli non hanno la minore intenzione di' voice 
piacere, truovlil fuo compiacimento in faperc 
ciò ch'efrl fanno, ed in ammirarlo. La lor diffe- 
renza dagli altri fi è , che gliambiziofi, nelle lo- 
ro Eroiche operazioni , cercano la foddisfazio* 
ne e l'allegrezza di effer lodati dagli Spettatori: 
q ueftì al contrario la fentono , ma non la cerca- 
no ; ne truovano un'altra fenza paragone più 
dolce e più onorevole , e quefta gli rapifee e gli 
arreda- 



habe de bona nomane . Siete indegno del nome di 
nobile , fenon avete gran cura del voftro ono- 
re « Qnefta cura non confitte in voler* effer 
lodato , ne in irritarvi contro a coloro die ricu- 
fano di onorarvi, e che non vi apprezzano : ma 
in rifentirvi contro di voi , perchè vi rendete 
fpregevolc . Il motivo della voftracollora e del 
voftro ftor dimenio non dee nafeere dalla cogni- 
zione de' dilordini della vottra vita , ma dal fof- 
ferirli in voi da sì lungo tempo , e dai non aver- 
ne ancora di (piacimento . Non date il ruolo 
di colpevole a chi gli vede e ne parla : ognuno 
ha in ciò una libertà indipendente dalle voftre 
doglianze c dalle voftre minacce > La voftra 
Coutenza, il Cielo, ed il Popolo fon tre tetti- 
monj che non mai avrete la poffanza di acceca- 
re né I diritto di far tacere .11 colpevole è den» 
«9 di voi :.qglj?l voftro cuore che colle fcan- 




80 , t _ M*lfm& 
dalofrfae colpe anncrifcc vergognofamcnte la 
vottrà riputazione ed il voftro fcmbiantcQuan- 
do comparite in un cale Rato agli occhi di coccfti 
Ke formidabili fpettatori,* quando atro dice di 
effervi rimirato, non acculate chi vi rimira : 
lagnatevi della voftra cieca ambizione, la quai 
pretende che voi occupiate il primo porto in una 
Chiefa, e che quivi ciafeuno vi offervi , meo- 
irechè voi vi fiete in tal maniera infamato, e 
mentre in far moftradi voi, voi fate moftra di 
un'oggetto di orrore . Pofriachè vi gloriate di 
grandezza e di nobiltà, fiate nobile ed imira- 
re coloro che A fono. « - ^ 

' Imitategli voi ch'eferci tate le Cariche* cchc 
comparite fu' Tribunali . Rammentatevi che 
non v'ha cola più infame che il comparirvi 
lenza onore*, nè più ridicola che'l volervi ef- 
iere onorato : non vi ricercate l'onore , ma fa- 
re in maniera che vel troviate. Accordate in- 
fìeme quefte due obbligazioni. 

Tutta la difficoltà , ficcome moftrai poco ad- 
dietro, conflfte, durante l'efercizio del voftro 
impiego, in governar così bene le voft re inten- 
zioni ed i voft ri pen fieri , come fenon facefte la 
menoma cofa per edere (limato ed onorato da- 
gli uomini, nè la menoma infieme che non gli 
obblighi a (inceramenre onorarvi • 

Allorché ricufate di commettere unaingiufti- 
zia, e vi eleggete di morire anziché di tradir 
la innocenza , e di vendere il fuo diritto all'- 
interctfc , ò quando la violenza vi vuol co- 
firignere a farlo, non rifpondetc décro a voi ftef- 
fo,comc Catone.- Che direbbe Roma delle mia 
debolezza ì nfpondete come Giuda Maccabeo : 
S'io foccombeOì al timore, che direbbe Iddio , 
che mi divieta lo (candalezzar la mia patria , 
e l'eftinguer la gloria delle noftre vittorie mira* 
colofccon un'azione ai biaiimevalc?,/#/Sr ut fu- 



ur ymorimur in virtute noflt a. < 
Catone morendo , indotto dalla fperanza che 
la Repubblica loderà eternamente la lua gene- 
rofa risoluzione , diventa il Martire della Re- 
pubblica . In tali occafioni, rendetevi il marti- 
re di Dio vivente : difendete il voftr'onore con 
un coraggio e con una forza invincibile , e To- 
ftcnetelo perfino alla morte; non già perch'effo 
lìa'lvoftro onore , ma perchè infcparabilmen* 
te effo è congiunto con la gloria di Dio , con (a 
edificazione de'popoli , con la conler vazione 
del pubblico bene , c con gl'in ter e (Ti della Rcli. 
gione. 

Iniorama , il punto fi e di far tuttoeiò ch'è de- 
gno di piacere agli uomini, ed in piacendo agli 
uomini di far tutto per piacere a Dio . 

Qualunque per tanto voi fiate, che vivete fra 
gli Uomini , efpofto agli occhi del Ciclo e del 
mondo , ed al rieorfo di tutti i generi di perfo- 
«e che vengono a piagnete a\oftri piedi, e a do- 
mandarvi Giuftizia : guatdatevibene dal proc- 
cutate , con tt ame ingannevoli e con le altre in- 
venzioni della menzogna e della vanità , diac- 
quiftarvi la Rima cl'approvaziondicoloroche 
s indirizzano a voi , e d'impegnarli con politica 
a prendervi per uomo di onore e di rettitudine . 
Non penfate fuorché ah'cfercizio della voftra 
carica fecondo le regole della cofcienza ed a 
render loddisfazione dinanzi a Dio «elle voftrc 
obbligazioni civili ecnftianei ma fatelo coti tal 
de lì rezza , che per quanto profitto in un'impre- 
fa (periate , voi ne ricaviate più riputazione che 
utile , e che veruno non tratti con voi fenza par- 
tir foddisfatto della voftra maniera di operare, e 
fenza compiacere de' regni di bontà che compa, 
nfconofula voftra faccia e ne' voftri ragiona- 

8 ^ ci a roba > 

c fatevi amare $ 

F Iddio 

• — • «. 
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81 Ma/sima 
Iddio Io vuole : ma in cotefta voftra fontina te- 
nere Tempre i voftri pen fieri folle vari al Gelò 9 
Con ogni azione , e ad ogni avvifo che ricevete 
'deHà profperità della voftraidirczionesìfaggia c 
si virttrofa , aspirate à Dio folo , e fcolpite nella 
voftt'anima il motto che Ottone il grande ave* 
va di continovo innanzi agli occhi ; L'ombra 
della Mia felicità è di piacere agli uomini , : c la 
mia vera felicità è di piacere à Dio . 

Quefta è la riputazione che fa la fortuna di 
ruttigli uomini , e che ftabilifce l'onore e la 
pace in tutte lecafe doveiio* la reggiamo (labi - 
lità. 

Voi che non fiete fuorché un'artigiano» edun 
Afferabile contadino , per poco che abbate n el- 
la voftra ca fa, abbiate almeno altrettanta ripa* 
fazione; Senza curarvi che di voi ò bene ò ma- 
le fi parli , vivete in modo che fien corretti a 
voftri vicini ed i voftri conofeenti a parlarne 
onorevolmente , ed a rimanct'edificati del vo- 
ftroefempio . I voftri gentiluomini ed i voftri 
padroni più fuperbi ne faranno anchVglino edi- 
ficaci: ò pretto ò tardi fi fen tiranno forzati a con- 
fc Ilare che voi fiete un'uomo di onore >c molto 
più anche di loto, quando erti abbiano racn di 
cofeienza e raen di potere (opra le loro paffioni. 
Si compra iovente la nobiltàmon fi compra mai 
un cuorrìobile^ nel nome di pedona onorata . 
Qjjeftonin fi menta (e non con la mpdcftiadcl 
VoTto , con la fi ncerità delle parole , conlafa- 
pienzadi una condotta giudiciofa , e con una 
inviolabile fedttrà^. Otramhabe detono nomi- 
ne: hoc enimmagìs permane t Ut t ibi 7 q»*m mille 
tbe/mri prctioji & tnagni . 
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Coacervavi inibì argentarti % & aurum , & 
(ubflantiai Regum ac Provihciarum : 
omnia qua defideraverunt ocutfi * f 
mei, non negavi eis , & vidi • - 
- . inomoilmf uanitatew, l . 
étaffliclionemanb" '« : ; -* 
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PARAFRASI. 



T O da' primi anni ho faputo ciò chela natura 
1 iofegna agli uomini, ch'eflì non vengono al 
Mondo fenon per cercarvi la felicità : io ce l'ho 
ricercata , ed ho fattoi! poffibile per venire io 
cognizióne do v'cllafoffc • 

Me ne fono informato nc'Palagj de* Princi- 
pi che fi Rimavano ipiufelici : hofaputi i lor 
pentimenti, ed ho confiderata la lor maniera di 
vivere : ho veduti i loro efcrapU, efli hanno ve- 
duti i mici ; noi ci fiaraofcguiu(cambievol* 
mente lj e finalmente bo offervato ch'eglino ed 
io c orliamo fopra la Terra, fuggendo dalle pene 
chedapper cucco s'incontrano^ cercando un be* 
ne che non fi rruova fe non nel Cie lo .< Dopo 
aver efiliace dalle mie Terre , e dalla mia cafa 
la povertà, le malattie , e le guerre , cihofact 
co entrare quanto gl'Indiani e gli Arabi, e quan- 
to * Re dell'Europa e dell' Afia polTcdcvano 
di più preziofo ne' lor Tefori ; ho ammaliate 
ic ricchezze e t piaceri d'ogni nazione , fpe- 
rando che la /elicti fi ritroverebbe etn efle * 
3 ' F ~i ci- 
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fila none mai co m paria: t ut tociò che ho trovato 
non fervìche a più allontanarla, $ che ad afflig- 
germi ra^ggioripentc : Fidi in omnibus vanita- 
um & affltÙionom animi. 

*>-, tw R ! p L E S S I O N E. 

E Uà è pure una cattiva condotta , quando 
cerchiamo ì mezzi di renderci fortunati ? 
l'affaticarci di fare in maniera che non ci retti 
alcun male, e che non ci refi 1 altra faccenda nel 
mondo > (e non il godereddla nqftra buona for- 
tuna. 

Salomone fene-prefé la cura, e facilmente ne 
venne a capo , ma ben pretto fe ne pentì, omnia 
qua defidcraveruntocklimei, non negavi eis . lo y 
dic'egli, ho date al mio cuore tutte le conten- 
tezze ch'egli mi ha dimandate non eccettuando- 
ne alcuna . Strana cola 1 dacché non gli mancò 
che più bramare, cominciòad efferc sfortunato; 
e cotefte raedefime dolcezze si ardenremente 
bramate fon divenute la fua amarezza ed il fuo 
dolore. V ).. -~ . -A-, 
' Non vi figurate , o Criftiano , che quan- 
do farete arrivato dove da tanti anni tendete » 
e quando niente vi rimarrà più a bramare , 
non avrete alcun motivo di querelarvi ; voi vi 
dorrete anche allora , e fentircte ch'egli e un 
gran male il non avere alcun defiderio ne al- 
cun di fegno . Tra* miferabili , ipiù degni di 
compatitone fon quegli a 9 quali la fortuna altro 
affare non ha lafciato , fenonil godimento del 
primo favore che loro fece , e la confcrvazio- 
ne nel felice e fiorito ftato in cui gli ha pofti 
di prima > fenzachèpcrfonaadcffo loro il con- 
tratti, 

E' pare infatti , che'l ripofo del noftro f pi- 
li to durante qqcfta vita mortale ^ confiftanon 

* già 
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già In poffedere beni fperari e brattati , ma in 
acquiftarli, ed in vederli in cadere in noftra ba- 
lia • Dacché fono fatti noftri , cominciano a 
di/piacerci , quando non facciano nafeere una 
novella fperanza 1 Dopo aver corfò fofpirando 
gran tempo per giugnere ad ùn polio di ono- 
re > tutta la no (tra allegrezza è nell'arrivo, non nei 
ripofo che vi facciamo. Due giorni dopo effer 
venuti a capo di un noRro dilegno , le noftrc 
paffìoni ci fpingono ad un'altra rmptefa . 4 con- 
viene ad effe ubbidire , oppure^ il chc'è'l 
tormento più infopportabile del cuore umano, 
vederci attaccati al noftro ripofo per tutto lo 
ipazio di noftra vita, ed annojarci perfino alla 
morte del godimento pacifico e perpetuo di una 
ftefTa felicità . A dir vero, egli é affai meglio IV 
affaticarti in rifofpignere un male foppravvenoto 
che il godere nell'ozio di un bene acquiftato • 

Egli é altresì fuor di dubbio, ciò che ha 
detto Seneca , trovarli in noi un certo non fo 
che, che odia il noftro ripofo, e che morie ohe 
ìnceffantemente noi travagliamo »' , - t 

Si domanda donde quefta co fa proceda fi Egli 
c un'inganno l'accularne il dettino , ò'I capric- 
cio della noftra immaginazione volubile ed in- 
collante . La verità , giuda il peofiero de* 
Padri fpirituali, è che quefte pretefe legge- 
rezze, e quefti mifteriofi difgufti di tutte le 
felicità delia vita prefente provvengono da un* 
infilino fegreto un predo fulla noft t'anima col- 
la immagine dei Creatore ; Tarn bonam feat 
Deus hommis naturam , ut male fit ei mn effe 
fum Deo . La noftr'anima , dice Santo Ago- 
ftino, è così eccellente e così divina, ed in 
tal guifa formata per pofieder Dio i che quan- 
do egli n'e lontano e difgiunto dal peccato , 
bilogna eh 9 ella patifea una fotitudine , e nel 
medefirao tempo una vacuità ed una languì - 

»«A F ì de*. 
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àt&z mortale , con una fame difperata : Ma 
che ytipy ella ? nonio fa : fa folamentc d'ef- 
fer crudelmente nanfeata ed infaftidita di tut- 
te le cofe chele vengono prefentate che la 
fua naufea è un dìfiderio eitremo fc violen- 
to di qualche bene che non lp vien iprefenta- 

: co •.: c u /h? . . -ii.- •* 

: r Affinepecciò dicootentarla e guarirla , voi 

cangiate così fovente 1 nmedj , ed andare in, 
traccia di nuove occupazioni , e di tatti i di. 
vestimenti proprjalle melancolie di un'anima 
anaojaca e (contenta , Ella ne gufta , c pa- 
re a ptimo afpetto che fen compiaccia v e che 
quelle novità la cqnfolino ; mai. periodi del 
fuo male ritornano, di là a poco ; ella rico- 
mincia ìmptovvifa^entc a dolerti * e bifogna 
chevoi ncommeiate a cere rie nuovi rimedj. 
Voi gii cercatc,ammaflate ricchezze, e ne riem- 
piere Uvoftra cala ; inoltrate alla voftr'anima 

. quell'abbondanza , e le dite ciò chcdiccNo- 
4Jro Signore: Riguardate, eachetatevi. .Ani- 
marne* , habes multa bona congregata inannos 
plurimo* , requie/ce , Mia anima , eccovi in* 
nanzi a' voftr'ot chi , e in poter delle voftre ma- 
ni quanto può difiderarfi nel Mondo : Catene 

' contentai e raccàpfolatevi • Queft'anima in- 
confolabilc , in luogo di aprire il cuore alla 
fpcranza ed all'allegrezza , non vi rifponde che 

Y.con lamenti • Dopo avei^poBa la lingua fopra 
♦que* novelli nmed) „ dopo aver guftati que* 

i novelli uffizj , e tutte quell'altre novità. così 
amabili e così preziofe le ributta da fe con 
ifdegno,c vi grida ; Cnnda vanita* , & affli- 
fthffirttfs* Beni della terra, ricchezze ed ono- 
ri, tutto è vanità delle vanità , afflizione e difpe- 

. fazione» 

Non ve ne ft api te * Un'anima immortale 
che fente la violenza de* fuoi de fi dei j , e che 

1 t t Digifaed by G^Ogl 
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(ente che oltre i beni i quali voi le m oft rate , ne 
ha bifogno ancora d'infiniti altri molto più de- 
fideiabili; quando ella comprende che con vien 
ch'ella fi dia pace, e fi contenti diciòche vede 
nelle voftre mani , che nel Cielo non viècofa, 
per lei a vProcaccùrfi ò *.fperatQ,qual fenqmen- * 
to può clfa formare 2 quaglerà rifoluziòne può 
prendere, ohe*l darli in abbandono alle inquie- 
tezze e agli affanni, cdaiuttelemiferiedi una 
coscienza difpcrata } . . r , 

Non è giàquefta unamelancolia capriccio- 
fa formata in voi , ma una feienza fegreta nata 
con voi, ciò che nelle voftre continue oziosi- 
tà prende il fuo tempo per avvertir lavoftrfàhj- 
xna, che quando ella è feparata da Dia tutta 
la fuafoftanza fpirituàlc e Divina non e altro 
cheunmaPeftrerao, ed un prefente infinito % 
machenon filentirà infinitamente che nell'in 
fcrno. 

Qijefta e la pace interna che pro- 
ducono le gran ricchezze : ma 
la Sapienza ci avvita ■■ ■ ' 
con la penna di Sa- 
lomone, che 

bHogna ^ 

' fere altrimenti delia V \*"' 

• ...... ^ 

twehezze me- 
diocn . 
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PAR AFRA S I. V" 

E la mendichi, né la moltitudine del le rie- 
w chezze^dieeSalòmone. Quella mi fa ti- 
more ,• quella (pavepto . L'una talvolta conduce 
gli uomini all'cftremo , e litfasforma in Demo- 
cj: Talvolta l'altra li trasforma in beftic, cren- 
degli la ignominia del genere umano . Quefti 
fono due abifli fpalancati fopra la terra, dono 
alle volte le due gran porte dell'Inferno . I pazzi 
corrono ciecamente all'uno , c vi fi precipitano 
co* loro fcialacquamenti : i fuperbi e gliavari 
tendono all'altro , t fi dannano faticando di c 
notte per arrivarci. «' 

Il vero ripofo ritfuovafi là dove abita la Sa- 
pienza, nel mezzo . Di tutti gli fiati delta vita 
umana, il più fic uro , il più onorevole , e v d il più 
dolce, fi è'I vivere tra Pabbondanza c'1 bitogno,e 
più Ipngi che fiapoflìbiie dall'uno , c dali'aliro 
eftrcmo. 



RIFLESSION E. 

SI e creduto dal cominciamento del Mondo, 
e fi crede ancora al dì d'oggi , che la felici- 
tà degli Uomini , durante quefta vita mortale * 
confitta in poffeder gran ricchezze . Molti fem- 
brano di avere altri fentimenu in punte di mot- 

. te 
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te» e né parlano come pcrfonc affatto dtfingaa- 
natc:ma che che ne dicano , di coloro che ri co r- 
n a n o in fanità col fo ce or f o de 5 medici , ve ne ha 
molto pochi che non ci ritornino anche colla lor 
prima opinione . . i 

La raaflflma , che quanto piò l'uomo fi a facul- 
tofo, canto più fi a fortunato , dura nel noftro 
cuore al pah che con la vita. Bifogna eflier mor- 
to, dice S. Agoft ino, per imparare il deprezzo di 
quanto noi adoriamo qui in terra . Il d i (prezzo 
ddlc ricchezze c'1 primo cangiamento che fi fi* 
nell'anima no ftra, ali orche ufciamo del Mondo > 
xd entriamo nella eternità. 

Prevenite quel giorno , ed oggi apprendete le 
verità che non debbono efferraeno (apute da* 
Crifiiani nella Chicfa di GESU-CHRJ5TO , 
di quello che il ficn nell'inferno da' dannati , e 
«fò'Deraonj. ;J 
' U giudizio infpiraco dal Cielo al più faggio 
degli uomini , fi e che fe noi vogliamo renderci 
in quello mondo felici,dobblamo ognora tener- 
ci in un certo mezzo, dove fenzaeffer ne ricchi, 
né poveri , niente abbi a m che ci manchi, e nien- 
te che ci (oprabbondi, e dove liberi delle agita- 
zio n 1 in f e parabil i d al l'abbo n d anza,e dalla necefc 
fi tà, vi viara pacificamente per opera de/1 la no- 
ftra favia direzione , affinché dopo una lunga 
vita tranquilla e di vota noi andiamo a godere la 
eternità in un'altra vita pili infinitamente difih 
derabilc. < r ,^ 

Sopra ciò regolatevi » Affaticate quanto bi- 
fognAperiftabillrvi inquefta vantaggiofa con- 
dizione di non avere né più nè meno di quan- 
to bada alle perfone del voftro fiato . Proccu* 
ratedipoffeder beni baft evoli a vivere in ono- 
re ed in quiete , e per adempiere verfo di voi 
c verfo de* voftri dimettici que' doveri che fona 
indji/fcnfabili dalla Gittftjzia c dalla Prudenza 

Cri- 
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fciano in predai 



avarizia dc'voftri nemici vie più pofsentl 

furibui , di voi . : <" •' 

mordaci- L^ffcr trattato da pezzente ed accufatb di 
2 ^ dappocaggine da una villana avara che vi 
qi»àptju$ nic g a l'eicmofina-, oppure l'efsere trattato qtial 
&% m f? ladro e qual predatore da una miferabil prò* 



7/ ,- vincia j c'1 fentir la voce del fangue e le la- 
gfirac di un popolo difperato che grida al 
Terent Ciclo vendetta contro di voi , e che vi chia- 

~" ' ma (uo parricida . , 

In fine , fe fofse più da temer Pefser dan- 
nato per peccati da bcfttc , che per peccati da 
demonj * « quale de* due atcìQi farà men cru- 
delmente colà giù tormentato, ò quegli che 
non ba conofeiuto Dio neUe (ue afflizioni , ò 
quegli che non lo ha conofeiuto nelle profpe- 
xità e nel mezzo delle ricchezze . 
* Non mi è noto qual fofse la decifione ài 
quella difputa : ma Salomone dice che tutti e 
due qucfti fiati fono i più pericolo^ di quan- 
ti ne tiene la vita umana ; e che de'due fen- 
ticri che conducono ad una eterna disgrazia , 
il più bello niente più vaglia delf al- 
tro . ' 

La povertà volontaria- in fpi rata dalla divo- 
zione , e foAcputa dalla Grazia » vai più di 
lutti i tefori , ed è la ftrada del Cielo più fa- 
cile c più diritta. In tale ftrada cclcfte fi vede 
tyn gran numero di Religiofi e di altri Sancì i 
più «templari ed i più infervorati nella iraita- 
, . > - alone diGESU-CRISTO ^ 

Le ricchezze fa viamente adoperate , ed im- 
piegate dalla giuftizia e dalla carità Cciftia- 
na > fono un' altra ftrada per cui molto fi 
avanza nella fantità : ma egli è difficile a non 
errarvi . 

Colato che non vi fi fraarrifeono , 

. ~" Elct- 
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Eletti portati a fublimi axioni dalla più forte e 
dalla pm Divina dcUe .grazie di CESU*CRI- 
STO 

Per poco che vói abbiate , dopo aver diftribui» 
to ciò che dovete alla voftra famiglia ed a' voftri 



/ " 

/ 




quali vi domandano m 
che piccola porzione di quelle ricchezze di cui 
folle favorito da Dio. Fatene tante piccole par- 
ticelle, fc non potete far di vantaggio : egli non 
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tanta magnificenza diftribuifeono le ior cariti 
Queftc particelle, per quanto piccole fieno, har 
no dinanzi a Dio la fteffa grandezza e lo 
fteffo prezzo che hanno le limolane 
più riguardcvoli . Queftc liberali- 
• x . tasi diverfe (oprala Terra t ^ 

faranno egualmente ri^ 
corapenfatc Mi 
Cielo «, 
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Magnificavi opera meai ^edificavi mìbi 
dotnos : fupergreffut fum operibut 

i . mnesquiantemefuerunt.. '] 

Ecclef. i. 

P A R A f R. A S 1^, , 

IO ho fabbricati palazzi , accumulate ric- 
chezze, poffedutl gran beni , grar>cariche , 
grirftfignità, clono viffuto rptendidamentc , 
c la mia fortuna ha data della gelofia a' più 
ambiziofi : ma finalmente ho trovato che tut- 
to ciò non era che vanirà ed afflizione , e che 
un'animo forte ed Hlotttinato dalla vera fapien* 
zation può mai trovarci la tranquillità del fuo 
cuore. < '->• 

* 

• » .* 

RIFLESSIONE. . 

SEM Cielo vi ha fatto nafeere in una Cafa 
ricca e potente , e le vuole la Provviden- 
za che viviate nello fplendorc e fu gli alti 
pofti della fortuna , vifttóci, ma non vi dan- 
nate, i ■ . p 

Vi il danno molti coufigJj perajutarvi a co- 
no feere ciò ch'egli fia quello (tato, e qua fie- 
no i mezzi di reggervi con prudenza . L'uni- 
co ch'io vi propongo, è l'aver fovenrc nel pcn- 
fiero quelle parole diSalomonc , Vanita* va- 
nitatum . Vi fono molte maniere difpicgarle % 
il punire di penetrameli vcrQ fentimento . 
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S'egli è difficile lo feoprirìo , v'é fetópre del prò* 
ficco nel ricercarlo : trattenetevi un pò nel (no 
«fame, e talvolta ritiratevi nella (olit Udine per 
alcol tare ciò the ve ne dirà il voftro cuore . I 
fe&timenti cui farà egli per infpirar vi>moko più 
forfè varranno e vi faranno più proprj che qua* 
to voi troverete ne' libri . Giò che per ine polo 
dirvene, non è cfcéunafola parola , la quale io 
Vi priego a conflagrare - 

pÀ*itdSv*nitatum • lo Aimo che voglia dir 
Salomone che voi fietc l'errore e la vanità 
del mondo , e che'l mondo è'1 voftro errore t 
la voftra vanità . Voi lo'ngannacc , ed egli 
v'inganna : voi vi gloriate della fua fomraif- 
fione , dc'fuoirifpctti , delle fuc affiduità in ; 
farvi teftimonianza eh' egli vi adora ; egli 
fi gloria delle voftrc occhiate favorevoli > 
edcllafperanza che della voftra protezione gli 
date. . .» f >.ì. r ? 

Voi ed eglifapctc il fegrcto fatale à'impo 
dire ch'entrambi non mai vi accorgiate dello 
fcambievole tradimento , fe non quando voi 
fiete predo a morire e quando egli non ha più 
rimedio alla voftra infelicità • Allorché il 
Mondo ai voftri piedi mirate , e Gate con- 
templando le fue adorazioni , e le cerimo- 
nie dei giuramento eh' egli vj fa di effervi • 
eternamente fedele , voi penfate vedere una 
fedeltà ed un* amore che dureran più che il 
tempo > ma in tre giorni che la fortuna an- 
nojata di favorirvi , manderavvi a figmfì- 
care un decreto della d il grazia in cui le fie- 
re caduto » voi vedrete cotcfto adoratole ar- 
rotarti fra' voftri nemici per adorarli , e per 
adulare i novelli favoriti di quefta fortuna in- 
collante , finché eglino diftruggeranno la vo- 
lt racafa. 

Cosi ognuno 7 quando e' vi vede oggidì in 

* un 

• 

t 

•i • 

** • , • Digitized by Google 



9$ . Ma/firn* 

un Palar» fra una moltitudine di perfette che 
afpirano alla Jchcità di parlarvi e <Ji piacervi , c 
quando e' confiderà che con un batter d'occhio 
favorevole voi fate l'allegrezza di quanti vi ftaii- 
no intorno , crede di vedere una poflanza ca- 
pace a foftener la fua Cala , ed a render la fua po- 
fterità fempremai fortunata f e giudica che fia 
ncceffario meritare ed acquiftare il voftro favo- 
re a qualunque prezzo , ed impiegarvi a tal fir 
ne quanto ha. di roba edi vita . Cieca ch'egli è , 
fra tre mefi vi mirerà in una tomba , e vergo- 
gnandoti di fefte So fi anderà interrogando, s'- 
egli è vero che (opra quella .putredine e fopra 
quel mucchio di polvere aveffe ftabiliti i (uoi 
difegnielefuefperanzc , che quello Agl'idolo 
«he adorava , cchcglicoftava tante vittime e 
tanti doni. 

In una parola ft p o i eh è (eco n do il t e ft i m onio 
della voftra coscienza , non e altro la voftra 
pedona che un'adunanza ài falle promeffe > di 
fai fi giuramenti , .di falfe dimoftrazioni di ooor- 
re,difaHeamicizic, di falfc Divozioni; cpoi- 
che dall'altra parte il Mondo , conforme i voftri 
quotidiani lamenti , non è altro dal canto fuo 
che un'ingannator che v'ingaftna ; non è egli vc- 
ro,giufta la infallibile parola dello Spirito San- 
to , che il vero nome di quefto mondo è l'ingan- 
nator degl'inganni e delle doppiezze , il tradito- 
le de' tradimenti, iUcduttor deirte ippcrific ; , la 
menzogna, Terrore , eia vanità delie vanità à$ 
falfi Sapienti? Vinitts vamtAtnm » & afflitti* 
ffiruus. . t « *. • 

Chiunque voi fiate , fe avete ricchezze nella 
voftra cafa , e (e vi (muovano come ne' Palaz- 
zi e nelle altre abitazioni de' Grandi , apparta- 
menti fuperbi ed arredi pjeziofi , de', quali non 
c in voftra libertà il privarvi , contemplategli 

co (entimemi degni di un'anima nobile p di uno 
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Ipkito illuminato . Fate ia maniera che Id- 
dio il qual vede ivoftri fornimenti e ie voftee 
ricchezze , nell'ora medefima in cui le voftee 
occhiare vi fi ferma no e le contemplano, nien- 
te vegga che vi unifea con la creatura , e nien- 
te che non vi unifea più (Erettamente conlui, 
c che non v'impegni a confeffarc dover ial 
effere infinitamente ed eternamente adorata. 
Ttbi dixit cor meurn , exqui/ivit te facies mea . 
-Voiloiapcte , ó Divino Signore della mia vi- 
ta, che tutte queftccuriofnà, e tutte queft e for- 
te di beni non fono qui che in ubbidienza alle 
Leggi da voi preferittemi : il mondo le chia- 
ma neceffhà e convenienze j i Santi , vaqirae 
perdite : io prefemeracme le chiamo ombre del- 
la veftra grandezza , e doni della vo ftra raifcli- 
cor dia. 

Aliavifla, in iìne, di quegli ornamenti che 
addobbanola voftra Camera , e di tutte quelle 
magnificenze del voftrolctto , abbiate cura di 
fare Icducriacflìonifegucnti , che molto fer- 

viranno a purificare il voftrocu^orc ed i voftri 

occhi* » ' r i *». 

La prima * che quella è la porta per cui ben 
pretto nel fcpolcro entrerete . Sovra di quel Ice* 
topompo(o verrà a pigliarvi appuntò la morte 
per pomr vi in un'altro letto , dovenonavrete 
altro ne fopra ne incorno a voi fe non i vermi i 
quali vi copriranno. 

L'altra y chedalfcpolcro .voipafferete inun 
Paradifo , dicuituttociò che voi quaggiù po (le- 
dete di più prefciofo , e tuttociò che i Re poffeg- 
gono di marauigliofo e magnifico , non è che 
una tenebrofa figura • 

Egli è affai dolce Tafpirare al Cielo dal 
mezzo della povertà i effendo infallibile che 
quella èia ftrada più brieve per arrivarci : ma 
egli non è meno dolce Ispirarvi dal mezeo 
> . ~~ G del- 
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delle profpcrità e delle ricchezze , allorché U 



w _ _ parte de'ieprobi ha ritrova- 
to l'inferno , egli vi (oftien nella divozione con 
una grazia cb'é la più potente di tutte le gra- 
zie, ed li pegno più certo della perfeueranza del- 
la (ua protezione , e della eternità del foaam*- 

te • ' 

Figuratevi di vedere ciò che vedeva altre 
volte una tenta Spofa ; che (opra ciafeun pre- 
merne che Iddio vi fa , e fopra tutti 1 beni ch'en- 
trano nella voftraCafa , fta fermo che quegli 
che ve gli manda, vi attende nel Cielo . Surge, 
propera amie a, me a . A voi fi penfa nel Par adi- 
to : affrettatevi diandarca Ittiche vi ama; fol- 
lecitatene il tempo co' voftriVotie co* voftii 
pianti. 

- 1 Cotefta moltitudine di beni videe fimifmen- 
te molto ajutarc a riconofeer le obbligazioni 
che avete alla Provvidenza Divina . Attor- 
che vedete fovra la paglia poveri copettà 
di piaehe e di fordidezze, 



di fame e di freddo ; che alito * r 
Vedete voi, (t non uno f pec- 
chi o che vi difeuopre 
ciò che fiere voi ftei- 
(o > òciòcbe 
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IMI*, 
non aveffe avoco per 
voi una particela* 
«bontà** 

\. Uhm vi'. *• . * 
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; PAR AFRÀS ,I f 

IO ho veduto n^Ue fteade di Gcrofolima de** 
fervi magnificamente veli iti, cdadlfifovu 
portata; edietro a loro dc'Princi- 
vano c camminavano appiedi co? 
roe.orofch.avi, e cbe il popolo che poco fàgli 
adorava , non per atuo U rimiraya che per lòr 
.derilione. , .... tti4A . f- t . . ,. ; ( ; ; ' 

J « j.-.-W* - J é^Aàtl • r .. .... > 
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. RIFLESSIONE, 

/^VUando vedete perfone dibaffa nafeitafen- 
\Z za ipuuo e lenza merito folle vate a digni*» 
ta Jy ve non avete ragion di afpirare , non v'irri- 
tate contro il Cielo e la Provvidenza . Ricorda» 
te vi che la cola più degna dei voftro cuore, fié 
che abbiate la poffanza e l'onore di foffocare i 
raovimenticui lacoUora e la gelofia hanno in 

ocSonL^*^ M ' CUafC Uma ° " UU 
So che quelli colpi fon fieri tanto pi» 
quanto più improvvifamente ci giungono . 
Ciò che più amaro vi fembra , 0 e che liete 
«oAretto ad obbedite a coloro , ed a vedere al 
diiopra di Voi tali perfonc che dovrebbono ef- 
icre a voari piedi , e cui le beftie medefi» 
fflc, feinquefte folle ragione , av«bl.on ver- 



tè \ JMafsima 

dczza mortale , con una fame difperata : Ma 
che vupr ella ì non lo fa : fa folamente d'ef- 
fer crudelmente nauseata ed infaftidita di tur- 
te le cole chele vengono prelentate chela 
affila panica c un difiderio cllrcmo è violen- 

- «0 di qualche bene che non ìp vien prefenta- 

: ' Affine perciò di contentarla e guarirla , voi 
cangiate così fovente i nmcdj , ed andare .in 
traccia di nuove occupazioni » e di tutti i di- 
vertimenti proprjalle mclancoUc di un'anima 
annojau e (contenta » Ella ne gufta , c pa- 
re a primo afpetto che fen compiaccia e che 
Huellc novità la confolino : inai periodi del 
fuo male ritornano, di là a poco : ella rico- 
mincia imptowilamcQte a dolerfi , e bifogna 
che voi ricominciate a cere de nuovi rimedj. 
Voi gli cercatela m mattare ricchezze, c ne riem- 
piere la voftra cala ; moftrate alla voftr'amma 
quell'abbondanza , e le dite ciò che dice No- 
^roSignorc: Riguardate, e achetate vi. Jtó* 
ma rnea , habts multa bona congregata in anno* 

« ylunmos , requiefee , Mia anima , eccovi in- 
Danzi a' voftr'occbi, e in poter delle voft re ma- 

- ni quanto può difiderarlì nel Mondo : Catene 
' contenta» e raccontatevi . Quell'anima in- 

consolabile , in luogo di aprire il cuore alla 
fpecanza ed all'allegrezza , non vi rifponde che 

V con lamenti . Dopo aver-pofta la lingua fopra 
que 1 novelli rimedj dopo aver guftati que 9 
Rovelli uffizj , e tutte quell'altre novità. così 
amabili e così preziofe., le ribatta da fe con 
ifdegno,e vi grida ; CuoQa vmitai , & *fli- 
ElhftintHs. Beni della terra, ricchezze ed ono- 

. fi, tutto è vanità delle vanità , afflizione e difpc- 
fazione t 

Non ve ne (tu pi te , Un'anima immortale 
che lente la vigl cara de'fuoidcfider) , e che 
- i "' . . " fen* 

• m 
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(ente che oltre i beni i quali voile mo (Irate, ne 
ha bifogno ancora d'infiniti aieri molto più de- 
fi dei abili ; quando ella coti) precide che con vicn 
ch'ella fi dia pace, e fi contenti di ciò che vede 
nelle voftrc mani , che nel Ciclo non viècofa, 
per lei a procacciar fi ò a fpeiaccqual fentimen- ' 
to può eira formare 3 qual'altrarifoluzionepuò 
prendere , eh e'I darli io abbandono alle inquie- 
tezze e agli affanni, cdatuttclcmiferiedi una 
cofcienzadifpcrata? f é 

Non è già quefta una melancolia capriccio- 
fa formata in voi , ma una feienza fegrcta nata 
con voi, ciò che nelle voftre continue oziosi- 
tà prendeilfuo tempo per avvertir lavoftr'anì- 
ma, che quando ella c feparata da Dio , tutta 
la fuafoftanza fpirituàlc e Divina non è altro 
cheunmarefirerao, ed un prefente infinito , 
machenonfilentirà infinitamente che nell'in 
fcrno, 

Quefta è la pace interna che prq- 
, ducono le gran ricchezze : ma 
, t , . la Sapienza ci avvifa 

con la penna di Sa- 
lomonc, che 
* x bifogna , ._. t . ;v \ 

V lare altrimenti delle V ' 

nechezze me- 
diocn . 

■ • • U • ». « %■ . | t 
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Mendìcitatem^etdivHiainedcdc- 
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P A R AFRA S I. 

NE la mendicità, ni: la moltirudinc del ìc ric- 
chezze, die c Sa! o mone . Quella mi fa ti- 
more, quella (pavento . L'una talvolta conduce 
gli uomini aH'eftrem o , c li trasforma in Demo- 
oj: Talvolta l'altra li trasforma in beftic, cren* 
degli la ignominia del genere umano . Quefti 
fono due abiflfi fpalancati fopra la terra, clono 
alle volte le due gran porte dell'Inferno . I pazzi 
corrono ciecamente alitino , e vi fi precipitano 
co* loro fcialacquamcnti : i fuperbi e gli avari 
tendono all'altro , e fi dannano faticando dì c 
notte per arrivarci/ ■ 

II vero ripofo ritmo vafi là dove abga la Sa- 
pienza, nel mezzo . Di tutti gli dati della vita 
umana, il più ficuro , il più onorevole , c & il più 
dolce, fi c'1 vivere tra l'abbondanza e'1 bitogno,e 
più Ipngi che fia potàbile dàH'uno , c dall'aliro 
eftrcmo. 

RIFLESSION E. 

* 

m 0 

SI è creduto dal cominciamento del Mondo, 
e fi crede ancora al dì d'oggi , che la felici- 
tà degli Uomini , durante quefta vita mortale * 
confitta in poffeder gran ricchezze . Molti fem- 
branq di avere altri fcntimcnti in puntQ di mor* 

te 
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ce» e né parlano come pcrfone affatto difingan- 
nate:raa che che ne dicano , di coloro cheritor- 
nano in fanitàcolfoccorfo de 5 medici , vene ha 
molto pochi che non ci ricornino anche colla lor 
prima opinione. 

- La m a film a , che quanto più l'uomo fi a facul* 
tofo, canto più fia fortunato , dura nel noftro 
cuore al pari che con la vita . Bifogna efifer mor- 
to, dice S.Agoftino, per imparare il difprezzo di 
quanto noi adoriamo qui in terra . Il difprezzo 
delle ricchezze e 1 primo cangiamento che fi f* 
n c ll'anima n 0 ftra, al I orche ufciamo d ci M ondo % 
*d entriamo nella eternità. ,. è \, 
Prevenite quel giorno , ed oggi apprendete le 
verità che non debbono effer meno iapute da* 
Criftiani nella Chicfa di GESU-CHRJ5TO , 
di quello che il Gcn nell'inferno da' dannati , e 
da'Demonj. 

• li giudizio infpiraco dal Cielo al più faggio 
degli uomini, fi e che fe noi vogliamo renderci 
in quello mondo f e liei ,d o bbi amo ognora tener- 
ci in un certo mezzo, dove fenza effer ne ricchi, 
ni poveri , niente abbiam che ci manchi, e nien-» 
techecifoprabbondi, e dove liberi delle agita- 
zioni infeparabili dal l'abbo n d anza,e dalla necci* 
fità, viviam pacificamente per opera del la no- 
ftra fa via direzione , affinchè dopo una lunga 
vita tranquilla e di vota noi andiamo a godere la 
eternità in un'altra vita più infinitamente difih 
derabile. » ^ ttfM 

Sopra ciò regolatevi * Affaticate quanto bi* 
fogna per iftabilir vi inquefta vantaggiofa con* 
dizióne di non avere né più ne meno di quan- 
to bafìa alle pedone del voflro fiato . Procu- 
rate di poffeder beni baft evoli a vivere io ono- 
re ed in quiete , e per adempiere verfo di voi 
e verfo de* voftri dimettici que* doveri che fona 
indiffcnfabUi dalla Qiuftwia c dalla Prudenza 

Cri- 



Criftiatta* Abbiatene abbattane per tale ogget- 
to : mauel tempo medefimo proccurate di non 
averne abbaftanza per foddisfare gl'ambizione 
ed all'altre voftre difordinate p^ffioni . 

Le paflioni fon dentro di voi come furie 
addormentate, ed incatenate dalla virtù , ma 
che allo? ftrepico dell'orp C fvegliano . Elleno 
cominciano a gridare importunamente , ed a 
fenoter 1e lor catena » dacché temono che voi 
avete ne' voftu fcrigni il modo di foddisfarl^, 
L'argento che voi numera, e ch'effe veggo- 
nottate voftre mani, le mette in furore : non 
iftaranno mai chete te oon quando (arcte peU 
la impotenzadi faziar la loco ingordigia. Ren- 
detevi povero colle voQre eleraofine., c cotc- 
fìa glonoia impotenza Ga un degli dempli ed 
una dell'eredità che laverete a' voftri figliuoli • 
Infomma prendete per una delle voftre mafliroe; 
lite mendicitAttm , fitt imi*** i ne troppo , nè 
troppo poco. ?.. %jl ti'+ùzù 

Non» attendere a faperlp miferie di una pri- 
gióne dalla voftra fpenonza : informate vene fin- 
cfe*fi«emlibcnà;eghbaftaayer'occhi , econ- 
templi la vita de' recidici e de* ricchi., per im. 
parar* ciò ch'egli Ga l'eOcre nel loro flato., e per 
temere di non efferviiuaìf v ; 

Ricordatovi ebo quando fsretè psl.nwncro 
delle perfotic improvvifamewa arricchite , ed 
onorate del «itolo dicati Siguori, tutto il voftro 
avvantaggio fopra le perfonc di una medile 
fortuna , faràl'avcc fera e matriq* più imbarazzi 
«ftfidj intorbo di vpi>f iugulatoria»* voftr* 
tavolatola vanità e feiocchewe nel voftrò fegui- 
to ,f«ù;fupcrflttità ne'.VftftriqaoWI *più ftrepito 
nella voOca cafa , pÌÙ;%ÙWPP$ 9 difotdipe nel 
voftro fpirito, piò impeto n§llp voftre partii, 
fiù peccati nella voftracofcicnza , epiuriasr* 
IcimcntinellavqftraAgonia, * . 



Vndccima. 

l >Con tutte le mighaja chepoffeder-vo* poi 
jtfete 9 non potrete però comperarvi un fccó*t e - H 
do corpo» c finché non ne avrete che un foto '* t « v \ 
>jior> avrete bifogno di due cafe , né di tre s ? 
#ncnfe , e meno ancora di {effama mani per- ^ <. 
che vi fervano r , V, * 

„. Cqtefta gran quantità di travaglj cdifpcndj * •* 
fion farà utile fe non all'altre perfonc che 
fpefercrc nella, voftxa cafa; e voi trowrrcie che * r 
il Saggio ha cretto brniflimo che coloro che k 
più affaticano per arricchirli , affaticano il me- ' 
no per loto fteflì r - . v a. :. 

Affinchè meglio da voi fi comprenda la ve- 
rità di qucftepropofiziani, rendetevi giudice di 
una lite che già fopravvenne tra un miferabil per- * 
zenteed un'uomo de'piùfacoltofi \ Panptr, & 
dives QbvtAvtrunt fibi. Eglino s'incontrarono un 
giorno , e Toccatone portò che alla prefcnza 
di una gran compagnia che gli.afcottava f dif- 
innafferò sù gli avvantaggi delle lor due con- 
dizioni che non erano mai fiate pofte al con- 
fronto • - 
, Il povero (otteneva che la Tua meritava la 
pjrecpdenza , e fi prendeva l'affama di fare in 
modo che il ricco lo confeffaBe egli fteffo * £ 
ne veniffe in piena cono (cimento . E (io gli 
domandava qua! foffq il più, dolce fiato , il 
men vergognofo ; ed il più libero dalla fatica 
c dall'agitazione, l'avet la cura di cercare 
ogni giorno: del pane per (e iolo; ovvero il 
cercarne per (effanta c per cento perfone • j 
^ Il non ricever cofa veruna che per demo- g*; m 
fina; ovvero il non poffederne che per rapina, comtdunt 

L'effe* mangiato da' vermi } òl'effer djvq- non dcr. 
\nvo da un ceminajo di fcrvidori che in cafc nmm. 
voftra non hanno altro affare ^c non il x& Job. 
derviallavoftra men (a, e quando non v'é più al- SnvU « 
uo, gittano;lc voftrc offa alle beflie, c>la- ***** 

feiano 
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fciano in predaci voftri 'ntcreffi al furore cA 
pffimii , air avarizia de 9 f olici nemici vie più pofsentt 

T^'iL LVtffer trattato da pezzente ed accufafo efi 
V • d a PP oca gginc da una villana avara che vi 
quoaptjus nic g a ^dcnjofina; oppure Pefscw trattato qtial 
'mite* ,adro c ^ ual Predatore da una mifcrabil prò- 
dita a vincia * c'1 fentir la voce del fangue e le la- 
t$t hm fi** * un popolo difperato che grida al 
Terent. ^ ido vcndctta contro di voi , e che vi tfiia- 
' ina fuo parricida • , r 

In fine , fe fofse più da temer i'efser dan- 
nato per peccati da belile , che per peccati da 
dcmon| \ « quale de' due ateifii fata men crii- 
dclmente colà giù tormentato , ò quegli che 
non ha conofciuto Dio nelle fuc afflizioni , ò 
quegli che non lo ha conofciuto nelle profpe- 
xità c nel mezzo delle ricchezze 
• Non mi è noto qual fofse la decifìonc di 
quefta difputa : ma Salomone dice che tutti e 
due quefti fiati fonoi più pericoloni di quan- 
ti ne tiene la vita umana j e che de'duc fen- 
ticri che i conducono ad una eterna disgrazia p 
il più bello niente più vaglia dell* al- 
tro . 
La povertà volontaria- infpirata dalla divo- 
^ zione , e (ofteputa dalla Grazia , vai più di 
lutti i tefori , ed e la ftrada del Cielo più fa- 
cile c più diritta- In tale ftrada celcfte fi vede 
fya i gran numero di Religiofi e di altri Saoti i 
più «femplari ed i più infervorati nella imitar 
> ; aione diGESU-CRISTO . 

Le ricchezze faviamente adoperate, ed ira* 
•> « « piegate dalla giuftizia e dalla carità Ccrftia- 
na> fono un'altra ftrada per cui molto fi 
. avanza nella fantità : ma celi i difficile a non 
» errarvi . 

Colato che non vi fi fmarrifeono , fono 

Elee- 



* • 



Eletti portati a fublimi azioni dalla più forte e 
dalla più Divina delle, grazie di GESU-CRI- 
STO . v?\ ; : , - t 4 

Per poco che vói abbiate , dopo aver dift ribu i- 
to ciò che dovete alla voftra famiglia ed a* voftri 
figliuoli, fovvenitevi di aver degli amici i quali 
vi han ne' bifogni fervico, de' povcrii quali ri- 
corrono a voi da parte di Dio , degli Angioli cu- 
ftodi i quali vi domandano per laCbicfa qual- 
che piccola porzione di quelle ricchezze di cui 
folle favorito da Dio. Fatene tante piccole par- 
ticclle, fe non potete far di vantaggio : egli non 
importa, voi non lafceretc di cfftt così gran San- 
co come que* Signori e quelle Dame che con 
canta magnificenza diftribuifcono le I or carità • 
Quefte particelle, per quanto piccole fieno, han- 
no dinanzi a Dio la Beffa grandezza e lo 
fteffo prezzo ebe hanno le limoline 
più riguardcvoli . Quefte liberali 
• w N . casi diverfe (oprila Terra > «VWj 

faranno egualmente ri- 
corapenfate nel 
Cielo , * 
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Magnificavi opera ma\ tedipcavi miti 
domo* : fupergrefftis [umoperìbus 

■•«--» - Ecclef. i. i 

P A R A ,F R A S I», . 4 

Oiio s;:.*; * - . .>* j ..vii *. • 

IO ho fabbricati palazzi ; * accumulate ric- 
chezze, pofleduri gran beni, gran cariche y 
gran dignità, e fono vilTuto (plendidamenre , 
c la mia fortuna ha data della gel olia a' più 
ambizioni : ma finalmente ho trovato che tut- 
to ciò non era che vanità ed afflizione , e che 
un'animo forte ed illaminato dalla vera fapicn- 
za non può mai trovarci la tranquillici del fuo 

cuore. < 

* 

• • .* 

RIFLESSIONE. . 

SEM Ciclo vi ha fatto nafeerc in una Cafa 
ricca e potente , e le vuole la Provviden- 
za che viviate nello fplendore e fu gli aiti 
poftidellafortuna., vlttteci, manon vi dan- 
nate. *!'-\'QxZ x j? 

Vi fi danno molti «aofigJj pcrajutarvi a co- 
nofeereciò ch'egli fiàquefto flato, e qua' fie- 
no i mezzi di reggervi con prudenza . L'uni- 
co ch'io vi propongo, è l'aver fovenre nel pen- 
(iero quelle parole diSalomone , Vanitas va- 
nti atam . Vi fono molte maniere difpiegarle t 
il punire di penetrarne il vero fornimento . 



Dna de cima • «? y 

i S'eglié difficile lo feopririo , v'è fetfipre dei prò- 
ficco nel ricercarlo : trattenetevi un pòncHuo 
«fame , e tal volta ritiratevi nella (olitudine per 
ascoltare ciò che ve ne dirà il voftro cuore • I 
r featitnentic ili farà egli per infpuarvi.mo Ito pai 
forfè varranno e vi faranno più proprj che quà- 
to voi troverete ne* libri . Ciò che per me polo 
dir vene, non è chè una fola parola , la quale io 
Vi priego a confiderai v 

. ranitasvamtatum . Io (limò che voglia dir 
Salomone che voi liete Terrore e la vanita 
i del mondo , e cbe'l mondo è'i voftro errore c 
la voftra vanità . Voi lo'nganriatc , ed egli 
v'inganna : voi vi gloriate della fua fomuiif- 
fione , dc'fuoirifpecti , delle fue affiduità in 
farvi teftimonianza eh' egli vi adora ; egli 
fi gloria delle voftre occhiate favorevoli » 
edcllafperanz* ebe della voftra protezione gli 
date. ; »' •* c • \,l r • 

Voi ed eglifapcie il fegreto fatale jd'irope» 
dire ch'entrambi non mai vi accorgiate dello 
fcambievole tradimento , fe non quando voi 
fiete predo a morire e quando egli non ha più 
rimedio alla voftra infelicità . Allorché il 
Mondo ai voftri piedi mirate , o ftate con- 
templando le fue adorazioni , e le cerimo- 
nie del giuramento eh* egli vj fa di effervi 
eternamente fedele , voi penfate vedere una 
fedeltà ed un'amore che dureran più che il 
tempo , ma in tre giorni che la fortuna an- 
nojata di favorirvi , manderavvi a fignifr- 
care un decreto della d il grazia in cui le fìt- 
te caduto , voi vedrete cotefto adoratore ar- 
rotarti fra* voftri nemici per adorarli , e per 
adulare i novelli fa votiti di querta fortuna in- 
collante , finché eglino diftruggeranno la vo- 
ftra ca fa. 

Così ognuno ? quando e* vi vede oggidì in 

un 
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un Palazzo fra una moltitudine diperfon* che 
afpirano allajelicità di parlarvi c<Ji piacervi , e 
quando e* confiderà che con un batter d'occhio 
favorevole voi fate l'allegrezza di quanti vi ftaa^ 
no intorno , crede di vedere una po danza ca- 
pace a foftener la fua Cala , ed a render la fua po- 
ftcritàfcmpremai fortunata , e giudica che fi* 
neceffario meritare ed acquìftare il voftro favo- 
re a qualunque prezzo , ed impiegarvi a ral fi- 
ne quanto ha. di roba e di vita • Cieco ch'egli è , 
fra tre mefi vi mirerà in una tomba , e vergo» 
gnandolìdifefteffofianderà interrogando, s'- 
egli è vero che (opra quella putredine e fopra 
quel mucchio di polvere aveffe ftabiliti i fuoi 
difcgnielefuefperanze , cheqaello fiaj'idolo 
the adorava , echeglieoftava unte vitumc c 

tanti doni. j 

In una parola ft poiché fecondo il ce (limonio 
della voftra colcienza , non è altro la voftra 
perfona che un'adunanza difalfe promeffe, di 
falli giuramenti , di falfe dimoftrazioni di ono- 
re, di falle amicizie, difaKe Divozioni; cpoi- 
che dall'altra parte il Mondo , confórme 1 voftri 
quotidiani lamenti , none altro dal canto fuo 
che un'ingannator che v'inganna : n<?n è egli vc- 
ro,giufta la infallibile parola dello Spirito San- 
to , che il vero nome di quefto mondo è l'ingan- 
nator degl'inganni e delle doppiezze , il tradiro- 
tc de' tradimenti, ilfeduttor deirte ippcriQc , la 
menzogna, Terrore, eia vanità delle vanità à$ 
falfi Sapienti? Vanita* vjmttatm & afflitti* 

ffiritus. * 

Chiunque voi fiate , (e avete ricchezze nella 
vbftracafa , e (e vifitruovano come ne' Palaz- 
zi e nelle altre abitazioni de' Grandi , apparta- 
•menti fuperbi ed arredi pjeziofi , de] quali non 
è in voftra libertà il privarvi , contemplategli 

có (entimemi degni di «n'anima nobile p di uno 

/ 

. 
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fpirito illuminato • Fate in maniera che Id- 
dio il qual vede ivoftri fornimenti e le voftee 
ricchezze , nell'ora medefiraa in cui levoOre 
occhiate vi fi fermano e le contemplano , nien- 
te vegga che vi unifea con la creatura , e nien- 
te che non vi unifea più Grettamente couluì, 
c che non v'impegni a confeffare dover io! 
effere infinitamente ed eternamente adorata. 
-Tibidixit tormeum , exqnifivit te facies mea. 
Voiloiapctc y 0 Divino Signore della mia vi- 
ta, che tutte queftecuriofità, e tutte quelle for- 
re di beni non fono qui che in ubbidienza alle 
Leggi da voi preferittemi : il mondo le chia- 
ma neceffnà e convenienze ; i Santi , vanirà e 
perdite : io prefentemente le chiamo ombre dei- 
la veftra grandezza , e doni della voftramifcli- 
cordia . 

• 4 

Allavifta, infine, di quegli ornamenti che 
1 addobbano la voftra Camera , e di tutte quelle 
magnificenze del voftro lecco , abbiate cura di 
fare ledueriflcffionifcguenti , che molto fcr- 
viranno a purificare il voftro cuore ed i voftri 

OCChk i, > : r.I 

La prima » che quella è la porta per cui ben 
pretto nel fcpoleroemrcretc . Sovra di quel Iet- 
to pompofo verrà a figliarvi appunto la morte 
per portarvi in un'altro letto , dovenon avrete 
altro ne fopra ne intorno a voi fc non i vermi i 
quali vi copriranno. u i 

L'altra y che dal fcpolcro .voi pafferete inun 
Paradifo , di cui tuctociò che voi quaggiù poffe- 
dete di più prefciofo, à tuttociòchei Rcpoffeg- 
gono di marauigliofp e magnifico , non e che 
una tenebrofa figura . 

Egli è affai dolce Tafpirare al Cielo dal 
mezzo della povertà^ effendo infallibile che 
quella eia ftrada più brieve per arrivarci : ma 
egli non è meno dolce Ispirarvi dal mezzo 

*S.* G - del- 
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delie profpcrità e delle ricchezze , allorché la 
bontàdiDiovifaconofcerc che fra tanti peri- 
còtiovc la maggior parte dc'^eprobi ha ritrova- 
to l'inferno , egli vi (oftien nella di vozionc con 
una grazia cb'è la più potente di tutte le gra- 
zie, ed li pegno più certo delia perfeveranza d ci - 
la ina protezione . e della eternità delfuoamo- 
re • k • • • * 

Figuratevi di vedere ciò ette vedeva altre 
volte una (anta Spola ; che Copra ciafeunpre» 
(enee che Iddio vi fa 9 e (opra tu tril beni ch'en- 
trano nella voftraCafa , fta fermo che quegli 
che vegli manda, vi attende nel Ciclo . Surge, 
propera amie a me a . A voi fi penfa nel Par adi- 
io : affrettatevi diandarea Ittiche vi ama; fol- 
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pianti • 

Cotefta moltitudine di beni videe fìroifm en- 
te molto ajutarc a riconofeer le obbligazioni 
che avete alla Provvidenza Divina . AKoc- 

cbè vedete Orna la paglia poveri coperà 
v . di piaghe e di focdidczse, moribondi 

di fame e di freddo > che altro - . 
vedete voi, fe non uno f pac- 
chio che vi difeuopre 
ciò che fiere voi ftef- 
fo » ò cièche 



è m 
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Iddio 

.'' non aveflfe avuto per 
voi una particela- 
' re bontà? * 

• . ; ti\ il : 4 '*< 
{* i \ Vi V 1 • • • '-X ' 
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Vidi fems inequìS) tf Prmeìpet amhu- 
lauta fupcr tcrron quaftjcrwi. 

Ecclef. io. ... ,i 

-•♦ I* —f '| . •* li! ,• * • x • •» '. ^ 

T O ho veduto nelle ft rade di Gcrofolima de 
X fervi magnificamente veftiti, cdaflIGfovra 
avalli di gran porutai edictro a loto denunci- 
pi che gli fegui vano e camminavano appiedi co- 
me loro (chiavi , c che il popolo che poco fa gli 
adorava , *on per altto li rimirava che per lor 

. a <, R I F L : jj 5 S I O N . 



» 



^VUandovedeteperfone dibaffa nafeitafen- 
za fpiricote (enza merito folle vate a digni* 
,ta dove non ayetcragion di afpirare f non v'irri- 
tate contro il Cielo e la Provvidenza . Ricorda- 
tevi che la cofa più degna del voftto cuore, fié 
che abbiate la poffanza e l'onore di (offoc are i 
moviinenticui lavora e la gclofia hanno in 

coft urne di rtf vegliar? nclcuofc ungano in tali 
occauoni. 

So che quefii colpi fon fieri * c tanto pif 

Suanto più improvvìfamente ci giungono . 
aò che più amaro vi (cmbra , fi c che ficte 
coftrettpad obbedire acoloro , ed a yedereal 
difepi;a,diyoiraIi W rfonc che dovrebbono ef- 
fere a voftri piedi , e cui k beftic medefi* 
«e, fc^aqucaefoOcr^we , avrtbbon ver- 
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gogna di vederli al difopra , e cui ricuferebbono 

dÌ Lo fpbenìffiolo^ ^maHfeon pertanto T foftengo 
che a torto ve ne lagnate. Somiglianti di( ordi- 
ni durano doppici mille anni ; a«cbe dunque ìcl 
voi deftano ftordimento? Quefti fono trafpoxw 
ti dellafortuna ch'ècieca v e che non fa dò che 
faccia. Soffenamoli inqmetee fenza dolcrce- 
ne. Altri grand'uominx pm di noi gli hanno al- 
tresì fofFertineMecpIitrapaffati , molti ancora 
oggi giorno ìi foffrofto \ e le la compagnia de* 
mifer abili è la confolazionc de' raiferi , npn vie 
nd mondo miferia che abbiapiù confolatorifli 
quefta. 

"Quante voli* 

le ftrade di Parigi 

tn quelle di Gerufalerome , Servos in equis , 
grPrincifis faper Terram ? Quante volte ver- 
giamo noi fovra cavalli di pompa , ovvero 
entro a magnifici cocchj , $ert' Uomini che 
più torto mei iterebbono di portare , ò ditra- 
feinàre eglino fteflì le perfone di onore che feco 
loro s'incontrano fu la ftfeda , e <ht capmji- 
hano appiedi ì Nel Palazzo della Giulhzia , 
tta' applicatiti che piangono e che prefenrano 
inftanze , quanti ve : n'ha che meritercbbbno 
• lorfi portafferodenetóppUche ì Ne Tem- 



pli della Religione, pianti Sacerdoti dottami 
e lamiffimi incenfano Idoli colpevoli ed igno- 
ranti affiti fòttoi baldacchini 2 Quanti grantf- 
pomini dappertutto vengono lafciati nelle tene- 
bre, fenza impiego , feftzariputazionc, fcnza 

Voi forte fiete dt quefto numero : ladifgra- 
zia non vuole «he fiate confiderai y ~ * ^ 



fiate pur cortofeiuto , ò fi fappia v che voi -vi- 
vete . Ma che v'imporra , mentre fiete conó- 

(ciuto nel Cteto davefi ha- per voi difegni 

--fVJ — : 4 ;> ~ - moU 
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molto pia onorevoli di catti quelli ove ivoftrt 
voti vi alzavano, e dovelc voftre diligenze non 
fonriufeite? > .» . < « V • * r ' I 

In tali occafioni , in luogo di andarvi a la-' 
gnarc appretto de' voftri amici ^ venire a ra* 
gionarne con Dio ; e prefica queft'adorabilc 
Confolatore apprendete , che voi non fiere av- 
vilirò dall'in rialzamento di quelle abbiette per- 
sone , ma che il farefte indegnamente da ycI 
roedefimo > felafciafte adito nel voftro cuore 
*llc inquietezze e a* rammarichi della gelofia, 
ìmperoccne quelte pene interne lareoDono una? 
Confeflione che voi farefte che la loro profpev 
màfia più pregevole della voftra virtù , e ch'- 
eglino fon più felici in mezzo a i pazzi che gli 
onorano e li ricercano , di quello che voi lo 
fiate vicino a Dio voftro Confolatore , e cono- 
feitore del voftro merito . Guardatevi atten* 
tamente in qacfti sì dolci e gloriofi trattene 
menti , di dar fegno di credere , che quanto fi: 
concede agl'indegni ed a i peccatori , fia degna 
«tell'ambizione c del diftderio di un'Uomo d'- 
onore* - . \ t::. i 
- Appren dete che quefto per eflb voi (ia un (ug- 
getep di rifo > più tofto che di afflizione e di col- 
era ; e ricordatevi di ciò che fi pratica rtell* 
Chicfa , allora quando i Sacerdoti Pagani entra-* 
no nella bottega di uno Scultore per farvi la feci- 
ta di un'idolo. \ l 
, S'eglino vi rincontrano una ftatua raaefto- 
fa e ben lavorata per effer pofta nel nume-* 
ro degli Dei , la lardano quivi , e Ta fprezza- 
no : ma fe ne traovano un'altra contraffat- 
ta e mal difegnata , ridicola e fpaventofa al* 
lavifta , eglino ad ogni prezzo ne fanno acqui- 
fio , e la portano nel loro Tempio per far- 
ne la Divinità del Paefe . Eccovi ciò che 
pur pratica il Mondo : vedete ciò che a voi 

Xi* G 3 toc : 



tocca a fare , e giudicate l e il difprezzo di qucft i 
cicchi adoratori v'h abbia ad affliggere . 

Infomma, dacché in voi nafce laprima mo 
lancoliain famigliami occafioni , venite ad in- 
terrogare la vera Sapienza , e proccurate di farlo 
meglio che voi potete f per meritare ch'ella ti 

parli , e che vi confati. 

Le fue rifpofte faranno , che quantunque i 
peccatori crescano in ricchezze e m autorità 9 
voi non perciò fcadete del pofto, in cui, malgra- 
do alla fortuna» la nobiltà del voftro animo e la 
te t ti : udine delle rotore operazioni fopra di loro 
vi pongono, EUa djravvj che le ftelle,lc quali Q 
truovano (otto le piante degli uomini durante 
il giorno, (ono ancora infinitamente più aire de- 
gli uomini in tal politura , poiché fono più vici- 
ne al Cielo: che anche quando cadono fui matti- 
no , non lafciano d'effer lolle vate oltre legran- 
dczzeele bellezze di qucfto mondo , menrre 
nelle loro cadute y dimorano ferri prenci ai fiffe nel 
or firmamento. 

Ella (oggiugn eravvi che al Toro pochi (Timo 
importa l'cffer nafeofo nelle miniere , mentre le 
ladre di ferro ( on fopra la fommità de' palagi ; e 
che Toro fotto le più profonde caverne non la- 
ida d'eflere il Re de' metalli; che un'uomo (anta 
e (apiente nafeofo fotto le grotte , ed abbando* 
nato in un deferto , nonlafciad'efferfovranoa 
tanti piccoli f piriti non men fuoerbi che difpre* 
gevoli , cuilainfidiaelàipoamafannoadprars 
nelle Città più frequenti • 
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Vnufauifauc in arte fua Japtcns ejl . 

Ecclcf. 38. 

♦ . i ? • ... - , * 

PARAFRASI. 

Glafcuno è faggio, allora quando egli eferci- 
ca il m c ft i ero , cui la Provvidenza e la Na- 
tuia fi fon compiaciute affcgnarglié 



PARAFRASI. 



V OIctc voieffereun grand'uomo ed un f - 
uomo felice ì Quando diliberate intor- 
no alla condizione in cui dovete fermarvi , 
fiate, s'egli è poffi bile , ben'av veduto per tro- 
var quella che vi appartiene , e che vi è conve- 
niente. 

Scegliete bene : guardate e con fi derate voi 
fteffo : penetrate ciò che nella voftra perfona 
c di particolare e diftinto : e fa mi naie i voftri 
movimenti , te voftre inclinazioni , i voftri 
penfierl più interni > e le voci più fegrete del 
voftro cuore : proccurate di conofeere ciò che 
la voftra inclinazione vi chiede , e dove il Cie- 
lo e la Natura vi chiamano . Sappiate ben fi- 
nalmente ciò che voi fietc : e non permettete 



to per le grandi azioni , fi nafeonda a* voftri 
medefimi occhi fotto voftri abiti ò di artigia- 
no ò di mercatante , né che fucceda a voi e al- 
la voftracafa » ciò ch'è avvenuto alla maggior 
parte delle nazioni. Non v'é Provincia > dove 
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non s'abbia lafciato vivere e morire molti p«r- 
fonaggj di gran valore , fenzachè s'abbia Caputo 
ciò ch'e'valeffero, e fenzachè eglino fteffi iUa- 
peflero , poiché non efercitavano quella profef- 
fionedovcil loro fpiritoc'l loro merito dove* 
vano mafrtfcftarfi . . > >« «••, ì 

Il perder gran d'uomini è una co (a che dap- 
pertutto fuccede . Ciò che in quello è più de- 
plorabile , C) è che non fe ne prende il meno- 
mo rincrefeimento , e che non fi conofee di 
averli perduti > né parimente di averli poffe- 
dutì . - 1 r '"y 

Confiderate cheiddio noni folamentei'J#» 
Aitutore e l'inventore 9 ma anche il diftnbu- 
core delle noftre profeffioni e de' noftri im- 
pieghi . Ella è almeno la Aia provvidenza che 
prende cura di fceglicre in ogni paefe perfo- 
ne capaci ad efercitargli , e chele feieglie c0j£- 
ferendoa loro dalla lor nafeita qualità proprie 
a farle lodevolmente riufeire ed a rendcrvcle 
maravigliofe. Confiderate altresì che non v'ha 
uomo fra noi che poffaeffer fommamente utile 
ed onorevolcalla Repubblica , più di quello cui 
l'accidente , ò la buona fortuna , ò la fcielta 
giudiziofa de* fuoi genitori abbia ft abilito negl'- 
impieghi che la Sapienza divina gli aveva deter- 
minati. fl # • • * 

Egli è fuor di dubbio che ora > come inak 
tro tempo , fi ritruova in Parigi , ed in altre 
parti di Europa , gran numero d'ingegni , e 
di doni I oblimi diftribuitia molti giovani dalla 
natura cheli dcftitu ad efferc un giorni Capi- 
tani, Prelati» Giudici, Dottori , Architetti, 
Pittori , ognuno incomparabile nel Juoeferci- 
zio , ed ognuno atto ad onorare la fua nazione , 
e adefercitarvi glorio famen tela fua profeto- 
ne . * . -t*J 

Ma ficcomc accade per malizia della fortu- 
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na, ò per mancamento delle occafioni , ò pett 
pazzia de* figliuoli, ò finalmente per negligenza 
eper cecità de* direttori della gioventù , che* 
ciafeuno feieglie ogni altra condizione cbeJa 
Aia jch e quegli c h'era nato per effer pi t compren- 
de la fpada ; che l'altro nato per edere architet- 
to, fi fa mercatante ad efempio del padre ; l'altro 
Prelato, che doveva effere Capitano: avviene^» 
altrcsèche nelle Città e ne* Regnilo ve la Prov- 
videnza aveva preparati molti grand* nomini 
eccellenti formati dalle Aie mani > con Angola- 
ri ffi me qualità che prometteano miracoli, nien- 
te pnì di rado fi vegga cheperfone di bell'inge- 
gno , e degne della pubblica ammirazione . I più . 
de' noftri palazzi e de' noftri gabinetti non fono 
ricchi che dell'opere dell'antichità . Il poco che > 
da noi fi ammira al prefentc, è un qualcheavan- 
zo degli an tìchi,ch e pare non effe r giunto in no-* 
(Irò potere, che affine di rinfacciarci, benché in*, 
p mftam en te- l'impotenza e la povertà del nofìro 
fccolo. { 0i 

Anche al di d'oggi v'ha de' grandTJomini 
ma la grandezza di molti non comparile. Son, 
donativi del Cido le piante preziofe : la dif- 
gra/ la ha voluto ch'elleno ficn nate , c chor 
fieno Rate lafciate ne* b ole hi tolto le pietre ed 
in mezzo alle (pine , e che or non producano 
fc non friitta amate e fcl vaggic . Non fi dee per- 
tanto accufare difterilità ilnoftro fecolo , nè 
preferirgli i fecoli degli Augii Ih e degli A lcffan- 
dri: fc in quefto v'ha della vergogna , cita non 
dee efiere attribuita che alla t r a f curagginc , o v- 
vero alia cecità di coloro cheavevano a difeo- 
pfhlev / ■ ,.-> w . y a ■ ' • 

Ma dove tono , ci viene oppofto, gliAchii? 
H , iVirgilj , i Ciceroni , i Catoni , gli Ari- 
celi , i Raffaela , i Michdagnott, ce Voi 

v rif- 
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rifpondete a coftoro, che quegli Architetti, que- 
gli Oratori , que* Poeti , que' Filofofi > quegli E- 
roi , e tutti que' novelli miracoli dcllaTerta che 
voi cercate , fono al preferite dove altre voice 
erano i gran Profeti ed i grandi Icnpcradori > i 
Marciarli, 1 Giuftmi,egli Agacocli, i Benedetti 
XI- ed i Sifti V. innanzichc fodero Covra del 
Trono innalzati : eglino fon nelle no the bot- 
teghe , ò ne* noftri villaggi in qualità di poveri 
pastorelli checuftodifeon le raandre ; ma noi 
non li conosciamo , ed eglino fteffi non fi co** 
nof cono . ^ 

E pare che il (olocafo poffa trovare e difeo- 
prireiTefori : nulladimeno la induftria uma- 
na | quando è illuminata ed animata dal Zelo 
del pubblico bene , ha del potere per farlo * Se 
gli Uomini di Stato fi applicaffcro a rintrac- 
ciar le invenzioni di fare in maniera che alcu- 
no degli Uomini di grande ingegno chela na- 
tura ci ha dati , nonfofle perduto , eglino certa- 
mente ne feoprirebbono -, e quefto farebbe il 
maggior fcrvigio che render poteffero alla Re- 
pubblica, v i.> \ ... 

$i feppealtre volte il modo di ritrovare il Ca- 
pitano più valorofo e più celebre fra gli antichi , 
al lorchè egli altro non aveva che l'abito indotto 
di una fanciulla > ed egl i raed efi m o nulla di tua 
pedona fapeva, fc non ch'era fanciulla , ed altro 
non penCava che a vivere da fanciulla . Si è fapu- 
t o il modo di rinvenire (otto le vefte di fempliet 
Paft ore! I i , il famo (o Paride , il gran Ciro, il raa- 
ravigliofo Re della Giudea; s'eglino foffero fera- 
prc viflwi (otto ^quell'abito, qual fama correreb- 
be di loro? Vengono anche a* noftri giorni do- 
po due ótre mille anni ammitati» percbèfc<*ro 
il lorrnefhere, e perchè regnarono. Se ognuno 
faceto il fuo f quanto farebbe il mondo felice, « 

quan- 
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guanti uomini eccellenti e fingo! ari tuttora vi fi 
Ycdrebbono ! \ 
Finalmente , Fhu/qui/que in (rtt fuafapiens tjt. 
Nettuno avrà fapienza nè abilità , fé non col 1*- 
eiercizio della profeffioné clic gli appartiene • 
Allorché Agatocle nella fua giovinezza lavora- 
va nella bottega del padre , e quando ci faceva 
vafi di tèrra , queftieraun dappoco, un'infop- 
portabile , e un'uom brutale , non ad altro pro- 
prio che a rovinate tao padre col poco dindi* 
nazione e di pratica che a veva in qu*U>fercizio. 
Agatocle era nato per regnare ♦ Gran che ! rofto- 
chèla fortuna l'ebbe portato fui trono , egli fu 
uno de' più grandi e de' piò affannati Monarchi 
ch'abbia la Sicilia veduto» 

Un'altro Re che raaliffimo riufeiva nelftfrte 
del ben regnare, e*l eoi avolo era flato calzola joi, 
paffando un giorno dinanzi alla bottega di un'at* 
oro calzolajo, dove un giovane di buona nafeita 
e di bell'ingegno , còftretto dalla fortuna, trava- 
gliando guadagnava il fuo vitto , fi accorfe che 
quegli non molto ben maneggiava il coltello del 
fuo lavoro , Egli fi beffò di lui, e gli rimproverò 
che il cuojo non i flette bene tra le fue mani , e 
ch'egli foffe la rovina del fuo padrone . E* vero, 
rifpofe quel giovanetto ardgiaiio , fociafeuno 
faceffe il fuo ufficio , io non perderei tanto di 
cuojo, c voi non perdcrefte le voftr^r Provine*, 
uè I afe ere ft e il voftro Regno perire % 

Confetto che la natura forma di ordinano le 
qualità più eccellenti, e produce gli animi più 
nobili nelle perfone d'alti natali; ma oònfenc 
fa tuttavolta una Legge- Egli è pure affai raro il 
trovar fra te genti di qualità ralenti f ubi imi per 
rartiòperlefcienzc. Ciò ch'io dico di fermo, 
fi è che l'Uoifco ilqual faccia il fuo vero 
fticre, è femprc (aggio , C che uno de' più be' 



io8 +'MAfftma> 
detti di Salomone Gc : fru/qui/que in arte fu* 
faSicnscft. 

■ 
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XV. MASSIMA. 



Malti pacifici finttìhi , & confilidrìus fit 
tibi unui de mille. Eccl.é. 

' - < ' •> ' 

1 » * • »' 

. { * ; 

j PARAFRASI.-. 

• » ■ •. ^ 

r| Ochi figliuoli , meno fervi , molti amici, fo- 
no il numero d'oro che racchiude le princi* 
pali felicità di una cafa . 

z Ilnoftro corpo ha delle malattie che accorw 
ciano la fua vita mortale : la noftr'animane ha dì 
quelle che rendono la fua immortalità tollera- 
bile. Il rimedio dell'une e dell'altre é un'amico 
fedele e (incero: ma bifogna temer Dio per poter 
ritrovarlo. 7: - . 



» ». 



« RIFLESSIONE. 

TL poffeflo di molti amici entra fra le tìoftre 
l felicità i * dee tenervi uno de' primi pofti. 
XJel cuor degli uomini favj effo occupa un pofto 
jeguaie alla lor raedefima vita . Senza l'amicizia, 
lanoftra ftcffayira immortale non farebbe che 
un'ombra della vita , ovvero che ilcomincia- 
mento di una morte che non mai arrivaffe al Tuo 
fine : Amicus fidelis me die amen tum viU & im~ 
mortalitMtti 9 dice Salomone. « ' . \ \ • 
Abbiate degli amici 7 trovatene : m*&Pt 
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piate diftfnguerli è fcegticrli . Non li corape^ 
irare,ma meritateli: un'amico comperato nien- 
te più vale predo di voi , che un'inimico ap- 
parecchiato per vendervi • 

* Non c quefto il modo di meritargli , il vi* 
fìtarli con frequenti vifite f e'1 ricercali cori 
importunità . Non correte dietro di loro; af- 

* penategli. L'amicizia è nel cafo fncdcfimoirl 
cui per ^addietro diflì éfler >a riputazione cP 
onore : quefte fon'orabre che non fi atreftano 

•còl feguitarle , e col proccurate di fermarle. 

Il fegrcto confitte in tirarle afe . Operate 
in guifa che nelle voftre converfazioni fi fac- 
ciano conofecre nella voftr'anifTTà molte eccel- 
lenti qualità degne di piacere a Dio; ma non 
alcuna vanità , ni alcuna diligenza di piacere 
-àgli uomini . 

* punico Con fi gl io che vi dà la Sapienza in 
'tale occafionc , fi è cteb viviate in cala voftra 

ed in ogni luogo» come dee vivere un'uomo 
di confcienza e di onore, e che voi edificate 
le compagnie con una maniera diconverfarfe- 
co loro, in cui non veggono cofa che nonfià 
lodevole , e che non faccia nafeer nel cuore dì 
.chi vi vede un deftderio di meritare la voftra 
amicizia. Riguardate il Cielo , cercate Dio , 
smelate a piacergli -, ed i veri amici incontanen- 
te vi cercheranno, e vi faranno conofeereche 
la virtù la quale obbliga i grand* uomini ad 
amarci, è una catena cui riè la fortuna nè'l de- 
ttino poffono giammai fp e zzare, nel tempo , 
~nè la morte * nè la eternità* <• :,: ' " *' v 
Fate ciò che vi dico: amate, e fiate amabi- 
le -, abbiate meno adulatori e più amici che 
voi potete . Dico di più . La voftra gloria 
ed il voftro utile in ciò non è l'impegnar con 
civiltàe conregali una ò due perfbnead amar- 
vi: non v'ha ladrone aèkclkmo the norrab- 
<•* bia - 



bla due 6 tre «mici di quella fatta: noi da co- 
loro d# in gue il gran numero diqpeglicbc c| 
ajnatio c che ci fumano .* , , 

Egli è vero che la mpttfwUqci de'eonfidcql 
ti è pericolofa; non ne ab|>»cc, che un foto , 
dice Salomone» Covfiltarw fu uh mm de min 
le . Duo , quefto è molto \ ma quantità di 
buoni amici , quefto non è troppo , né me* 
no abbaftanza : non v ha perfona di onor che 
non meriti t e che non brami di averne pm 
di quello che n'ha* T<wde*c là dove arrivò 
Gioleffo col mezzo dj fua vmu, Quefto ama- 
bile Signore fu nella Cqttc f tra' Principi e 
tra* Fil.ofofi, e tra' primi nomini dell' Xinivei* 
fo » ciò eh' era fiato nella prigione tra 5 ladri c 
tra' micidiali , la delizia di quanti lo rimirar 
vano . Voi pure con le grazie del voftro fpiri- 
toedcl voftro naturale, e con ieboutàdel vo- 
ftrò cuore obbligante e magnanimo , fate in, 
"maniera che tra le pedone che v* G accoftanq 
pcnchè molte non cntrjnp punto a par(& <jfcp* 
Vofo;i fegreti , non ve ne fis^uaa che non 
fenta inclinazione a ki v*r Y i, **h* non,* & 
m\ i fe ice .di averne un giprnp fWwo^r, n 

Tali palone vi fono tanto pia neceffarie , 

aliamo più c' vi fembra di avere a (uflScicnz^i 
tri beni, e quanto vi è più facile il non aver 
trifoglio di loro . Non v'ingannai , o Grandi 
del mondo ! Più che fipte pptenri ed af*Q* 
luti , più avete bifogno di amici per foftener 

r.y oftra t ^° fsanza » c P«* foftencre il voftrp 
ipirito che piega alla fua caduta ed alla fua 
perdita allora quando egli è folo • £ vero , 
fecondò il pentì ef di tlat^nc, ebe la voftw 
anima è immortale indipendentemente dall' aJ- 
«e anime , ma non è impaffibtfc , ni incapa- 
ce di ptftfc» , : 0 u /: . 

l anima dell'uomo > bcflicb^ divina r e fecfa 

,A . ~ dal 

* ' • Digitized by.Goc 
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Becimaqainta . m 
dal Cielo ; fi abbatte in iftrane occasioni ne' 
giorni della fua vita mortale . Un pafsaggero 
i^mirrito di notte teinpo in un c^efer to 4enza 
lume Oc lenza guida \ un prigione in fondo di 
torre, fenza credito, fenzaconfolacord, e (enzé 
configlio ; un'ammalato Covra la paglia , fen- 
za Medico ; un m or ìbondo (opra la nuda ter- 
ra , (enea Sacerdote e lenza Sacramento * un 

e privo del diritto di effer di un pò di terra 
coperto , e da qualche pianto bagnato , ///*- 
mematus atqueìnfcpultus qua fi c ad Aver putridumi 
eccovi la figura delnoftro fpirito» quando al- 
tro non è ch'egli fo Io , e quando può dire con 
Giobbe , GU cftrani mi perfeguicato , idine- 
«tei roifoggono , i miei fratelli non mi ravvia 
iano , ed io non conofeo più alcuno amico: 
il più fedele non mi riguarda che con onore. 
Et quem maxime diligebam^ averfatuseji me . 
In una parola , egli vi c neccffario l'effere 



• I foccorfi che potete attendere da co* 

• vi ameranno fon quali tanti di nume- 
, quanti fono i giorni che vi rimangon di 

vita . Tra quefti giorni , dice il Savio , alcu- 
ni faranno giorni di travaglio , alcuni il fa* 
randi ripofo ; quegli di tema , di perìcoli , di 
fciagurc,didifpcrazione: qucfli di fpcraoza, 
di profperità , € di contentezza : ma tutti 
cotcfti giorni , fenxa diftin«ione verona , fe+ 
ranno giorni di afflizione quando facete foto ; 
c quando i voftn amici faranno con voi, gior- 

aidàcofcfolaTiirtntf r difeUciriL r . - ? •* * 

figli vi accadde ciò che fuccedeva a* noftri 
padri ed a'noftd avoli , eciò 4e a noi tteffi 



tà non tentiamo che U metà delle noftrc pene 
quando alta ne fono a parte con noi, c quan* 

do 
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10 vcraitiénte con noi fc ne affliggono ; rie! 
tempo della prò fpentà la n olirà allegrezza non? 
è mai perfetta che quando la dividiamo nelle 
noftre convenzioni , e quando la facciamoe 
Daffare fui volto e nel cuore de* noftri amici 
Egli è parimente più dolce, giù ft a il femiracnto 
delle anime nobili , il piagnere ne' giorni di 
lotto, allorché i noftri amici confondon le lo- 
ro con le noftre lagrime , che il ridere di un 
profpero avvenimento, finché non veggiamo 
perfona alla qua! polliamo parlarne , e che ila 
capace di rallegrartene , e dt aver godimento 
lincerò di quanto noi gli diremo, ^ ,* 

Apprezzate (ottimamente gli uomini che 
provano entro di loro il voftro piacere ed 

11 voftro affanno , e che al par di voi s'irne 
reffanone' voftri affati e ne' voftri pericoli ; 
apprezzategli , poiché queft a e la co fa più rara 
chefia nel Mondo • Nulla v'ha più degli ami- 
ci comune ; ognuno di noi ne ha in gran n li- 
merò ; ma che altro è mai tutto quefto , fe 
non in un giorno di combattimento un'dercir 
rodi deteriori, di fughivi . ovvero compagnie 
di colombi * Al miaorcftrepko dell'afflizione 
che fi avvicina , dov'è il fedele crinfeparabile 
che rimanga ? Dov'è l'aquila che non temala 
folgore^'*' - > Ni.»** •.^>n.i - ' 

Si può dire che voi fteffoin talioccafioni ri 



fo voi fiate ne' pericOlic negli affari di Staro 
ovvero in quelli de' voftri amici , fiere cieco e 
all'ofeuro in quelli che (peccano ad effo voi • 
Dacché fiete iolo nella direzione de' voftri 
«ffari , e dacché nonne parlate che a voi,me- 
defimo, voi nòli a più v' incendete . Tutti i pen- 
fieri che fopradiciò vi cadono in mente , f o- 
fio errori ? agg*iùr di un medico infermo , 
i avete- alloc* abi lische di ajucaevi a mo- 

• rirQ. 
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rire . l^mm^multi pacifici finttibi , &cam* 
rdiarius Cu tibiums de mille • abbiate mille ami- 
ci,*cc Salomone ; e tra quefti amici un Col co n- 

fidente** . -:ui l >L -.r..- ' , 1 L*s;:«.fttii 
■•irti* ^ 1 . w ' q f*-j « • ! f &'%V**U| 

* * YVT M À <2<2T\f À l * Mr ' a 
'Faaafttmcorameàquaft pacem repe. > 

PARAFRASI. 

-c ;m ìc« 4iv > 9 ^79bn*^A:v''r ^ if - t* •. i* i 

IO ho ritrovata la pace , allorché fui fi fotì 
ce contemplare il mioSpofo nello flato in 
cui egli trova vafì fopra il Calvario copertoi 
del inaSangctev e nello flato in cai pare e* 
«trova prefcntememe twl/eno di Dio tao Pa- > 
dre % ^locch't gii producenn'araore ebe non è 
meno antico * e che non dee dorare meno di 

lui. .«.«MmÌ 

Nell'uno conobbi ch'egli mi ama infinita- 
mente; nell'altro ch'ei mi amerà eternamente , e > 
die ho affai motivo dì cominciar quaggiù a 



vo l e ai pari delia eternità di Dio* • > 4 1 

RIFLESSIONE. 

Quantunque niente <mi rimproveti I* mia 
coicicnza, voi mi direte , io non ho tut- 
ta v ulta la pace di cui mi parlate . La mia tema è 
aUorcbèiovivea nctdifordine . Tutte lercie 

v H di- 

• ■ - ■ • . • . * 

. * • ( 
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divoiigixì , Icmicaultcrità e IpmiefJemqfine 
non cangiano 4 decreti df Ha GiaaiaMia di Dio, 
ncidifegni della fna ProvvMeREa , Che foiq 
di non effer nel numero de' riprovati ì Egli mi, 
farebbe difidcrabile , per goder di un perfetto 
ripofo , ebe voi mi defte l'avvifo che il mio 
nomff e ferin o nei Xibia^klk vira , .c che H 
mio fito della Eternità ftà fegnato fra quei de* 
Beati . lttfotmaa r^mJrò.iotnvParadiia;? Id- 
dio già^lconofcèè fcfa f impure Weifapcr- 
io , ed intenderlo da alcuno che di ficuro 
ilfapefle > e che avete ordwe di aflfcimitHt- 
loperpàrre di quello V^lcfir mifeticórdia é la 
cui Giuftizia liannò -fótitte tinte qncfte verità 
nel Tuo cuore innanzi alla creazione del Mon- 
do . , ! > A M 1 A Z A 1 

Ciò ch'io vi poffo rifpondere , è ciò che rifpo- 
fe altte volte S^rcgpriortGrarufc ad *m*Da*if * 
divori Ana e di gf avi condizione . Qucfta Qam 1 
inquietata da un difì dcrio mol to frequente all'- 
anime fante, fende a queirilloftre Pontefice eli V 
ertliradirertòf** elo.prcgòatarlenirradcrfci ù 
fùoi peetórifofferop*tdosaù i es'clta^ttócv** 
doveffe mctterfi io ripofo intorno ai punto d 
fuafalute. 

Eccovi ciò chcri/jK>fe San Gregorio con flh- 
centi e con nfpetto . Q*ùd veraduUed+tn* fuis 
in Epjhlis fubjunxu jcmiht importuna* fw*%> 
&c % Madama, dic'rglì, vai mi minacciai che* 
mai non cefleretedi feri veroniche Iddio non 
miabbia rivelata lateroiffione de' voftù falli , 
c*l decreto della raifcncordia Divina pronun- 
ciato nel Ciclo intorno aHa voftra predeftina- 
zionc . La pena che vi prenderete a ferver- 
mi fu tal propofiro , vi farebbe dei tutto inu- 
tile . Affine di f re venirla , c di confolarvi / 
non differito punto il rifpondcrvi . Eccovi due 
venta ch'io fo dlccrto intorno alla voBra di- 

man- 



■ 
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* beci>**04/ * ìtf 
Bianda . La prima , ch'io fono troppo gran 
peccatore per effe* nel numero di coloro , *t 
quali Odio fa vedere i libri della fu* eterna 
-feienfca > ed a* quali e' fpedifee Angeli e Pro* 
feti » concordine che loro f pieghino i fegre- 
ti detti fua Provvidenza > 1^X41 ieconda , eh* 
quefto awifo da voi bramato di Caper, la cer- 
tezza della voftra Ialine , più tofto che con* 
folarvi > vi Dorerebbe . Perfetti* qk*]o > dnt, 
txitftè* fili* é Sovvenitevi di grazia , diiettif- 
fi ma mia figliuola , che la fi carezza è la ma- 
dre della trafeurazzine ^ cché voi correteti* 
pericolo di la fciare intepidire il voftro fervo- 
re s * di fiancarvi negli efercitj della vita di- 
Vota , fe fofte troppo «cittadella vottra iJeom- 
pénfa . AUt&tteglìfrntU fèlet eflefeómt**^ ? 
« San Gregorio diceva beniffimo , V0l mi rif- 
pondetc : mal gran favore cui ho l'ardir di alpi- 
rare s farebbe che Iddio net mcdelimo tempo 
In cui mi face (Te conofeere ch'io fon nel nu- 
mero delle perfone defì mate e regnate *dcl Pa« 
hidifo , facete in modo cttn le atterifcionr di 
Aia bontà , ch'io traili abufató della mi**o* 

nofeenza * Wiri» v , / . v * n t* 

Qucfto non farebbe , VOi fbggttignetevim 
fiivorcftraordkiarioedinfolkò . IL* roifovviei* 
diaver letto eh' egli lo fece ad Àbramo 1 , * 
die gli dichiarò àpcrfamétflie di averlo fcielto 
net primo grado ddlatottfpagnia digli «fretti^ 
Abramo > ditegli t f ti conofco * perebéfe' 
mio, eperchèeternamcnt*dcieflcfH>io * Egli 
ditte il limile ad Ifac , a- Giacobbe / c Mosè 
foprail monte * al Profeta Geremia nel ven- 
ire di fua madre * Cotefto fortunato fanciullo' 
innanzi di ufeirne conobbe ch'egri era predetti^ 
nàto . Tutti gli Apoftoll feppero parimene 
ctferarte* dello fletto ninnerò * Rallegratevi, 
diOe loro il Salvatore : ivoftri noitùfono Ut** 



lioei Cielo t é Quefto divia Salvatore ha con- 
ceduta la medefima grazia a' fuoi più amaci 
/fra Santi , Maria Vergine , Santa Maddale- 
na , San Giovanni Evangelica -, San Paolo 



c raojriffimi altri ne* fccoJi iufJeqvKttfi , inte- 
fero dalla propri* te* bocca , ò , dalla relaziona 
itegli Angioli , ch'erano atcefi nel Cielo ,,9, 
che le loro corone vi frano riferbate . Santa- 
Terefa , dopo aver veduto il pofto che le era/ 
ftatodeftinAto nell'inferno > Veli* awèiolla, 
ritirata dal mondo epn le forze più yigotofe* 
dello Spirito Santo 3 ebbe la confolazione e la 
feliciti di veder quello cui devea poOcdere nei 
Paradifo . Qual favore, qual contentezza!* 
come» voìpro(egu|iff:t puoflfì avere inqueft* 
vita morule un momento folo di quiete v qua^ 
do non lappiamo Ma bocca diDio me&ftmp » 
ò di altri cui cgM> #yrà la bonrà d'inviarci > 
che quegli aguale noi fiara contattati * eebe» 
oggidì ci poflieJe , come prezza del ,foo J*f& % 
gue ; .ecome eredità del (no amore , non per- 
metterà che alcuna po danza <U mondo c 4* in-, 
feraocirapifea dalle fueraani , * che cinica* 
aduna eterna perdizione* . , t% v x , 

Sicteinerrorc apiiiia Criftiaju c.noi pof- 
fiamo ticeverc cotefta cekftiale allegrezza fen^ 
«a rivelazione e fenz'aje una vinone miracolo*** 
Non v'e punto bifogno che Iddio vi apparilo*^ 
uè cb&vi parli 1 bafta che voi lo amiate co- 
me Io amaronoi Santi • Qu e a' amore formerà 
dewroavoiunavocc4nt t crna , pvvero w*irt- ; 

ftin*ofoprannatur*le . San Paolo ilcbiaAa un 
tcftiroonio del lo Spirito Sanfo (colpito nel no* 
Aro cuore : Santo Agoflino ua raggio della: 
gloria del Para di (o che riluce nelP anime pie* 
definiate fra gli eftafi e* trasporti del lor fer- 
vore • Nominatelo come vi piacerà , io dico 
cheaucftoèun (enti mento divino il anale dif« 
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Vtcìmateftal *f7 
fiperl frittele inquietudini e tutti gli fpavcmf 
chimerici della voflia immaginazrooe, eebe* 
coftfe un'aurora , ncondurravvi la fcrenità,.* 
farànafeere in voi una certezza della voftra fa-' 
iute indipendente dalle rivelazioni e dalle pro- 
fezie* i} ^ : w - . - ì ■ ** ' .. ; ' ; , <> 

Egli è vero che voi non direte formalmen- 
te quello che dicon gli Eretici , e che non 

Ìuò dkii tenz' arroganza e lenza bcftemima : 
o fon ficuro che il mio nome fta lenito e 
fcgnato fta que' de' Beati . Mi direte quella 
che li vero amore ha fatto dire a San Paolo 
ed agli altri Santi e he hanno amato perfetta- 
mente. s 

La mia certezza è, che nè la morte, nè la 
vita, né la povertà, nèle ricchezze * nei toc- 
memi e Wr fierezze della tirannide* nè le pro- 
meffe etclufinghe del Mondo, nè finalmente 
tutte le fòrze dell'inferno mi Spareranno giam- 
mai dall'amore di GESU-CRISTO : cèrtux 
fum* ne fon cerro, e non fo con tanta Scurez- 
za che in queft'ora fon vivo, con quanta fo , 
che, mediamela Grazia, dovrò eflkrfddcleai 
mio Dio finche avrà rcfpinil mio cuòre . Doncc 
fut*rtft haltiuj iifme; ó f^rnns DtUn ntri* 
b%s awi* - v. - « •• ; • • 

Ella è una prefunzione orgogliofa e danttevo- 
lcchcfa dire a* reprobi ed a'fupcrbr, io fo cer- 
tamente ch'egli è piaciuto a Dio il pormi nel nu- 
mero de* fuoi Eletti , e che fuor di dubbio andrò 
inCiclo: maeglie'l fantoamore che parla allo- 
raquandovoi dite, Ioamcrò il mio Dio perfi- 
no alia morte; la morte, Utempo, e l'eternità 
mai non mi (epareranno da lui * Eùdmfi me oc* 
rìderti , /perai* in eum < 

La parola della fuperbia è una beftemmii 
ed una temerità abbominevolc, pcrch'ella ar- 
dito di voler dire i più Cegreti penfieri detto 
r H ^ {gk 



li 8 Mafsimd 
fpirkoJi Dioi c porche fenza rivelazione, feifo» 
gnaeffer Dio per poter dire qua' fieno coloro de' 
qinliegUha (ermi i nomi eternamente e legna- 
tamene nel fuo cuore con una gratuita eiezio- 
ne . La parola del voflro amore £ una verità Tan- 
ca., ed una umile adorazione delia mifeticordi* 
C della grafia dj Gefu-Cwfto , mehtr'clla noa 
parla le non del voto di amar Pio che voi avete 
fatto , e di qtje* perpetui ed irrevocabili decreti 
di lanuta che voirncdefuno avete ferirti nella 
VQftra coscienza* , * V. v :. \ * V 'JI 

; Ripetiate qucfti voci del voftr© amore . Non 
vi perdere |n difcouer* fovra certe propofizio- 
pi y ad efemplo di coloro che cominciano., ad a- 
iriare, e che con eiempli e con rifletto tu (crupo- 
lo|e entrati di lubito in tenebre e in labirinti, do* 
ve^nquierezza gU fpigne , (eliache {appiano r* 

inivarne »a incita, . , . K 

Quando farete nello flato dell'amor fervente 
cperfetto , non vi fari d'uopo l'cfamrnar cofa 
alcuna ài ciò che vi proverrà da co tetto amore , 
nèl'afcoltar le anfietà egli (paventi della voltra 
immaginazione timida e cicca . 

Voi d'allora lapretc la nuova della voftra fe* 
licita, lena* dire, Io Ufo , D'altro non v'vn*. 
pegnercte che della voflra coftanza e della vo- 
ftra petie veranda nella flefla confidenza cui la 
umiltà e lagrazia v'infpireranno, enon mica la 
preiunzione t Ve ne rallegrerete fan tamen te t , 
fenza interrogarvi , e lenza informarvi donde 
abbiate imparato che voi (aietc coftantc. j e ben. 
che veramente alcuna voce non ve l'abbia affer- 
mato > pure nel mezzo a' percoli <;he vi atfcdia- 
noe vi minacciano , avrete tanto npofo , conio 
fc gli Angioli ed 1 Profeti v^neaveffeCQ affici**, 

rato. 

. Voi non Cernirete alcuna voce che ve lo 
avvia > ma lenuretc che ijueU'inftiM o + 



Detimfefa. iij 
teftimonio fegretodi cui ragiona Saft Paolo , e 
qualche co/a di pi ù ficuro che le viflofii , di phi 
chiaro che le inclinazioni e le profezie di più 
dolce che le contenzioni e le speranze che Ci 
danno 1 direttori , di più force alla fine e di pai 
vigorofo che tutti i rimori* 

In tncfczoagti efera pli diquc'cheperilcono , 
cfragliftr epici db' dannati che rifoneranno in- 
totnòrfl voi,e che fpa venteranno i più corali*. 
fvVoigodrctelapacede'prcdcftinati. i . 

*< Tutta la voftra pena non fati in dubitare , rtè 
in domandare fe andrete al Cielo $ ma io anno- 
iarvi del la lunghezza degli anni , e delle dilazio* 
ni diun giorno beato in cui vedrete il voftra 
Unico amore . Non pregherete gli Angioli » dir* 4 
vi , s'eglino un dì vi vedranno con effo loro nel- 
la Cejeftc Gcrufalemme , e fe'l volilo luogo vi è 
deftjnato;raaadirvi, quando ci andrete, in qual 
giorno, in aual inotjientp. OJpuifibeyi, quan- 
do fuccfdefà quatta cota } Ovoide poffedetc 
quello ch'io cerco , e quello che voi amate , An- 
gioli, io l'amo at pari di voi > oonpoOb vivere 
lenza il mio Dio, ed intanto noi veggio . \Adjur* 
voSyfUUIerufdm. Io vi (congiuro, o figliuole 
diGcrofoliraa, abbiate pietà del mio amore, e 
ditemi quando entrérò io ncfpalazzo della glo- 
ria del mio Spofo , perfino al luogo di quel Ta- 
bernacolo maravjgiipfo , perfirtp dinanzi agli 
occhi , e fin tra le braccia e nei feno di chi c 
l'unicp vo*o de' miei fofpiri e delle ipie laari- 
ni e m * • * * ' ' 

* Voi riguarderete il Ciclo come una vòftf* 
legittima eredità , e direte con David ; L*u- 
tus f»m in his quét ditta fimt nubi , Ho intefa 
una voce divina che occultamente fi e infpira- 
ta nel mio cuore , e che vi ha fcolpite quefte 
parole , Chenaiandremo nella Cafa di Dio , 
' ' " " H 4 cche 

\ 



t che dopo uno ò due momenti di pena e di fati.' 
ca ukircmo di quella valle di pianti , di quello 
jwefe di morti, pet egere trafportati nel ioggior- 
po della vita e della immortalità, dove il piacere 
ed il godimento (aranno etcrnialpa* di liiùhe 
ameremo . '*<»«< t « »v < r),< 

. Et<:oyi cièche hanno detto e penfatoleper- 
Zone ch'erano nello flato in cui fiere . Eccovi 
come elleno fi folle vaffero fovra il poter de' de- 
monj, e io vra le agitazioni e i timori che turba* 
^o i^uorr codardi. In una parola , quando yoi 
fwcficiiro di avere una buona volpoca : „.»on 
chiudete il cuore alla pace che vie mandata eoa 
quefle parole dal Cielo: Paxbominibus bon*vo~ 




XVIL MASSIMA. 

Mulìcrm forum quis invtniet ? procul, 

&defdt'misfimbu$pmiHmtjut. . 
Prov. ?x. 



PARAFRASI. 




/T> On le fuddette parole fi vuole inferire , non 
\J già che nel Mondo non vi fiauna Donna 
loitc , ma che non v'è uomoabbaftanfca faggio e 
felice per ritrovarla, e per diftinguerla dalle altre 

veduti checo ' ,oro uti(iz Ì ingaunanoi piùav- 

Se alcuni nulladimeno fi mettono all' ira- 

pre« 
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bccìmafcUirna I 111 
9 refe di ricercarla, ccconc il ritratto ch'io loc 
premuto, per aiutarli nella traccia, enelgiufto^ 
difecrnimcnto . Quello ritratto farà lor vedere, 
«aio giudizio, che febifognaffe andar perfino 
nell'Indie per ayer novelle di quefla Dama, el- 
la meriterebbe che vi fi andaflc , e che per lei fo- 
la fi pren dette la pena che pur fi é prefa per quan- 
tità di akrecoXcinfiidtamcM rarce meno 
prcziofe. , ,* j ^ 



riflessione; 

\T On può dobitarfi che tra le feliciti della* 
JLx vita prefeme, una delle più dcfidcrabili 
agli uomini iia'l veder l'abbondanza, l'ordine 
t la pace ft abilita nelle lor cafe . 

La obbligazione di ftabitirvela appartiene 
Special mente alla moglie .L'onore e'I debito 
del marito fono di affaticare per la Repubbli- 
ca, di consacrarle ifuo' giorni e le tue diligen- 
ze, e di meritare con quelli eccellenti qualità 
de' primi pofti tra quegli che la gover- 




Quelli duo uffizj fono fiati affegnati dalla 
provvidenza al padrone ed alla padrona della 
famiglia, de' quali parla Salomone nell'ultimo 
de'fuoi Proverbj . L'uno e l'altra fi diportano . 
in una maniera cui gli Angioli non poffono ri- \ k ^ 
guardare fenz' ammirar* lagrazia che lirifchia- r u ^ 
ra e cheli fofiieqe , ne gli uomini fenza poter 
giudicare qu al de' duo Spofi deggia effert più ^ 
dell'altro ammirato. 

. Egli è un vedere ficuraraente belliflirae azio- Uditisi* 
ni , il veder quell'augurio Principe , allora Jf* + 
quando e 1 contiene il popolo nel fuo dovere, 
q quando c'prefiede in una radunanza di Se- 
natoti nel tempo delle turbolenze che ioprav- 
vengono, cchcrocttwfoffopMjl6QVcrno ; 



i che contemplano la direzion difué 

tnogìie ncW palazzi , vedendoci cofe che 
lóro appajono degne di una egual gloria. Noit 
fi diftmgue Tono dall'altra: l'elogio comuné 
che dalla pubblica voce vicn ad elio lor con- 
cedilo , fi è che eglino fon due perfone le 
quali reggono còMoro efempl* tutte le azio- 
• ni de'lor cittadini , e che djvidon col lor» 
fcambicvol merito tutte le lodi C tutte le ara4 
librazioni della lpro provincia * , 

Qaefti idtìo i Iptiitn lineamenti iel lor ri- 
tratto f . difegnato dq.1 Savio ppr farne a'fcco- 
It avVénife, un prefente , è per rifpondere alle 
V/4 làgrime ed alle doglianze di coloro che accii- 
fano il Ciclo della cattiva riiifcita del lor ma- 
trimonio * 5rì ':r,ci'::i 

^Cotcfla" moglie a fuo marito ubbidiertte f 
flnchVgli governa i\ Senato , tfegna nella fu* 
cafa ; evi eleniità un'imperio fovraho j m* 
b fCnza ftrepito c feriza violenza . Il fno'pote* 

w re vf è grande , perche dinva dal Cido . El- 

la non proccura * tggpiTrdMém Ponne , 
< di farfì Pautoriu con la magnificenza de* f(ioi 
ornamenti . Egli è Veròch'ella vefte di pòr^ 
tfyfi/ 6f pora , e che nella foggia del fuo abbiglimeli* 
purpur* to ella offervale regole del f a convenienza cr 
indumtntm dell'ufo; ma ella ncrn ha bifognò di tale ajuta 
. per edere onorata , e rHpettatada'fuoi fem* 
Pro*.?*, gliari. fddio le ha fatta una tefta famigliamo 
a quella ch'egli ci avea deftmata , fe'l noftro 
<* primiero padre nonaveffepeccato . Firtitudo & 
'decer iniumentum ejus . Salomone vuol dire >' 
che dagli occhi di cotefta gran Principerà Ca- 
rpita un'aria di grandezza e macftà che fi dif- 
^ V fonde intorno a tei come un tfemmento^che dì 
atfuotolro, alle fue parole, alle fuc operazio- 
ni una certa grazia, ovvero un non fa che 
di fdvrumano che tapifee i cuori , e che fel*. 

cita 



*.V fi** 



Vccimàfcttìtn* ♦ Uj 
ejxa chiunque la ferve , allorché egli riceve co 1 * 
fuoi co mandi U fortuna di ubbidirle , e la occa- > 
fionedi pale/ade, con lafua prontezza col irai* 
porco deUuo giubilo , ifcntimemi della toa ani» 
ina i' 1 V'i'/A ♦ - <• ». 

Ciò tiene t ut ta la caia in affetto , C iafeu n o fi 
nuova all'ora decermi naca nel luogo e nell'iter* 
cizio in cui egli dee ritrovar fi . Il rifpettofo ti*> 
more che ve gli arrefta,non è conforme nell'ai ere 
caie iin cinio^d'elJcf lorprcfonclfaUo^cdVffcr- 
w gaftigato: tmtociò che Q terpe odia fat egli* 
reffer colpevole* ^ . r! tv 
i vEHa non /piamente è Padrona de* fuo%> 
domeftici , ne pure l or Madre ♦ Tra le Leggi t 
principali dei (uogo verno , la prima fi è dì fa» 
re in maniera ch'eglino todd «facciano a rat- 
te le loro obbligazioni ; la feconda che loro alcu- 
na cofa non manchi v* che abbiano quanto li 
lagionc e la Giuftizia dimandano per loro foh 
lievo C per lor faiut* , JLa dia attenzione li 
occupa in non mai dar loro alcun guifto inew 
tivo di lamentarti, ed in tempre por loro dinanzi 
agli occhi novelli argomenti diramarla fipcera- 
mente , e di credere cbV (pnoainari: vuole che 
fa lor fi conq{c% ah'clla ha la bontà di confi de- 
rat Jcloro pecione , f di approvare il loro (et*. 
vigio» ia J » jmvui :#* j'v ***** 

Quella bontà cosi liberale e così obbligante 
fi ftcnde iovra di tutti , non eccettuandone alcu- 
no , Ella è puf* una cattiva malJìma nelle f**< 
tniglie , ove fi* gran numero di ferventi > lo 
fceglierne un foto che con la fu* (oppofla io* 
deità obblighi i fuoi padrooi a non curare di tut- 
ti gU altri , e che con le (ue relazioni impruden- 
ti faccia ad elio loro commettere più incon ve- 
nie nze e più ftrepito nella lor caia in meno di 
ungiorno , diquellochc ve avverrebbe in un'- 
anno ? ^eiproccurafferodimerirareramoredi 



ti 4 **34aftm* " 

cWchcdono . Farli amare : quefto è'! granfa 
ed il divino fegreto della economia nelle cafe , 
ti ella politica io via i Troni, e delta gerarchia ne* 
fan c uar j . In ogni governo, fe volete divenir feli- 
ce, rendetevi amabile . Non vi procacciate ufi* 
regola più fpirnualc , c raen conofciuta . Iddio 
quantunque Iddio non ne fa altra nell'Impericr 
della fua eternità : Vbircgnat atcrnus amor , (p 
*ttm*pulchritndo. ; '.. »/« r .,-.*>. *i 

[ La Donna di cui parliamo , non fi dimentica 
dioccuparfi ncll'opcicconvenicntial fuo fcflb,e 
di faticare con l'ago . La maravigli* fi c , che 
quantunque in ral'eiercisio ella non abbia altra 
icienza acquiftara , fc non quella che le fa inspira- 
ta netìe fue dita ne' primi anni dalla natura ; non 
Ufctapcrò di effervi affai fapientc per dar'cfem- 
pli e lezioniagli artefici piùinduftriofi, e per far- 
li ammirare dall'altre Dame che (pendono il tem«* 
po delle lor vifitc in riguardarla ,> ed in ifiudia- 
re fotto ia fua difciplma , ma che troppo tardi 
hanno cominciato aconofccrla per poterla imi* 
care • * ^ < •■ *\ 

Quéfivit Un am& Unum , & operata e/f etnfi- 
liotnawmmfudrum . Quefte piccole cure, -dice 
Salomone, non fono i termini delia fua virtù > 
né quelli del fuo potere e della (ua induftria . 
Manum fmmmifit ad fonia . Ella che così be- 
ne fa impiegar le fue dita , fa pure ben 1 flìm o 
impiegar le fue braccia e Ja fua eroica arditez- 
za , allorché la ne ceffità richiede eh» ella di- 
me (tri non edere fiata fenza ragione chiamatala 
donnaforte . Se fia d'uopo opporli a i violenti 
attentati de' Tuoi vicini , ò ripigliar dalle ma* 
ni degli usurpatori i beni trulacquiftati , ò fofte- 
0 ere contro avverfarj terribili Je ragioni del- 
la innocenza , e le caufe de'fuoifaddki oppref- 
fì y oppurfe fia d'uopo vendere e comperare , e 
malgrado agli cftacoli oppo'fti «t!c tue iotcn- 



Dtclmafettimd . Ufi 
zioni,ftendcre i confini del fuo dominio con ac- 
quifti a v vantaggici! , c felicemente trionfare 
di tortigli arcifizj del tradimento e della go 
lofia ^ quella incoiuparabil Matrona lo intra* 1 
prende , lo foHecita , «ne viene a capo . Ro- 
farsvit fortkdunt br*chiumfMim i . ^ : - 1 
In oltre > dice il Profeta , ella è che addot- 
trinata dal fuo ingegno miracolo fo > fa f arte 
del traffico , c'i modo di far trafportate anche 
all'Iodici gcaoi e le rendite delle lue terre , e 



ìafua cafa e nella (tu patria i tefori di Ofir :e 
diTarfis , e tuttociò che vi manca d*oro e d" 
a tgen t o . Fatta c/i qua/i navis in ftitor is\ d$ long* 
prtans pattern . Bel pcnficfodt Salomone, che 
ìfaoi vafcetli fon le figure delle fuc mani ma- 

f^?d^^nn^rc ? CofiichèTd^bS 
nedicendoqucftc nella ma cala , benedice an- 
che quelli allorché tono fui mare , e le tcin* 
p e He ubbidienti alla divina benedizione , li r ìf- 
pettano nel loro viaggio , ed ancora gli aiutai 
no ad approdare al lor porto . Le navi cariche 
delle ricchezze d ci /Oriente arrivano eoo felici- 

ina , i cui voti hanno vigore abbaftanza per 

glugncift fiftaalGtoffet^T . .v, *» . > ; > > 

Mani tuttociò il miracolo del fuo f pi rito più 
Bagolare c più degno d%Icr da tutte le nazio- 
ni faputo , a è cucila ha arricchito il fuo fpo« 
fo oltre a tutti gU uomini , fefota fpogltare V 
fenz'affliggere chi che fi a > e lenza dare al Cie- 
lo né al mondo la menoma occafion di la- 
gnarfi ..Ctnfidit ima <*r viri f*i p &Jt9liisnM 

Oltracciò quello che appar più «mmirabite 
nella fua perfona , echei potteri , a raio*rc< 

dcrc , denno pia amare , fié chequefta Pria» 

ci- . 



cipcflasì di continuo occupata negli affati dék 
traffica c del risparmio * non mai però manca 
U datela itktihà, la richiede nella compagnia 
degli uomini {a v j , e do ve ia miniera con xuii 
•li* tutta can effo loro , fa Àafcet nel loro? 
animo giufti motivi di maraviglia . 
. I! fuo divcttioientoc'littaonor* in lalicon* 
WfaiiQaipQnè iifavciJai/vieHafteffa, e!i tea*, 
tnikbiafe i fuoi penfieri ed ì Cubi McotCvctok 
le loro prò poh zi odi eHa crede che la pruden- 
za e la madeftia non le peuoicttano compa? 
hrediaamtà lorofiiorc^clòtódtfcepola > a* 

tenervi altro pofìo che quello ebe Maddalena 
teneva a' piedi del Salvatore 2 Stàcnsftcui^ 
de s Domini audtebat ver bum Uhm * WM^è 

Egli è vero ch'ella non ha ftudiaro , e che 
farebbe male a difeorrer eoa loro intorno a' lu- 
blinìi mifterj j ma* il che è raro nell al tre fem- 
mine, ella poffiede prettamente ite faenze 
che incantano quelli maeari dei mondo* : . 

feria» fi è chfclia & interrogargli * fto* 
pofieo 4 *c tot a offerite belle ed ecce Henri oc- 
cafiotù di dire doxjuen temerne quello che ian- 
f*Oé La feconda, ch'ella (a concepire con facili- 
fa e con eh lai ezza le iòttifpofte* La fetta, cte* 
iaaitotnkaiie # . ed liniere it mcammirazio-* 
ni con parole la cui forza e (inceriti eglino I* 
kggonoan fronte 4 Uuh qj *T& 

- Il gran piacere degfroomibi che fonn0*<*ffai 
cofe don è il dirle nella (cuoia. Una delleftim*i 
c delie più antiche leggi della fcuo la fi è , che 
quanto vi è detto , vi Ha contraddetto ; Co* 
idlefcuohefofuwl tempo decoro combatiimcn- 
ù>ele<foqhj>agoieiiteattodcWtriotifi . 

Sembrami almeno che un dotriffìmo Scrìtto- 
re del no ftro fecote abbia dettòàfiiufcene , che 
«tire con Vct/azioni dove gì' ignoranti hanno 

molto fcirkp c mola. modeftìa , c i tettatiti 

„ f mol- 

•w ... 
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Dtcimapt$4v4 . i%j 
molta eloquenza , tra la gloria e la conten- 
tezza di quelite di quefiinoa v'abbia molto di- 
vario . 

• t'elogio di quefta donna forte c ^omprefa 
nelle feguenti parole . tàLUx gr aria, & to«n4 
iftfulchrìtudo:muUcrt^ - 

XVIIt MA SS 

menar eft omni auro tifar 
getto ,\ & gorpus vahdum , 

cenfm htmetfw . Eccl. ifcta i 

fa i Wi ;f?«H J v. • 1 

p .A JfcÀ E & A Stftftf r:; •• X*m *fi 

VOi che volete effer quaggiù ricco « felice * ra- 
ccordatevi che il più ricco te foro é Ja fa- fumfalu* 
nità del corpo , e che la fortuna più aircantag* 
giofa ove Soffiare afpìraic , è rallegrerà del ** 
cuore • Non pctdetené l'uno né l'alt» di^ue*^"'* 
ftibeni , per correre dietro ad altri + e credere 
che un'Imperio niente più valevi cflì« v r - g**àjm 
La morte vai più di una vita amara ed af* * 
flitta : egli è più dolce il ripofare dentro an 
fepolcro , cheli languire (opra di, un letto , f 
e* tollerarvi pei più c più anni fc dolouclc ^ e 



I 




a mal auia. * cv 
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cfler caramente 



vita e la fan ita fono due regali di Dio % 
due pegni del (ao amore » che debbono 1 
tramentecuftoditi ed amati. \> - 



IfavJ non mancano a quello debito Incorno 
alia fanità \ cquefta è pure una delle mafli 
piùimportanti dellafapienza , H non far q 
che le p o fifa dar nocumenti , e 1 governai 1 a 

La) vera regola è di uiarc riguardo aHa/ani- 
tàjcomefiufa vedo un fanciullo di condizio- 

s&ss&stj^ 

tèfrragionevolU Óty>$ 
Tutti fanno che perciò bifogna concedere e 
negare a Ce fteflb più cofe : ma quali f e in 
tjual tempo ì quefti fono due punti fui cui fi 
*> *.;rformano molte di(put* , fenzach* tottavolta fi 
v/ <•, apprenda nulla di ceno , perchè non fi ricorre 
al runico raacftro che ha da efferc fovfa di ciàr 
interrogato , e l'unico che pud bene ciclic* 
*7? r mente rispondere » * * j t>*<t 

Aktmicoafultanola Medicina : molti $'in- 
dirizzanoal lor fenfualc appttttp.r C d#ioo*ic« , 
^ contener a* fuoi ordini eiecuzioae ; gli altri ed 
i Più avveduti ricorrono alla natura • e non in- « 



rerrogano fuorché lei (ola • ut %** *JL 

Egli è, vero che la Medicina fo venti volte &t 
\ Avanza arjfpondcrc / ma forfè in quefto affare 
*1 ^ *&* oltrepaffa i confini della fila profcfliooc & 
del fuo diritta ♦ EU* è Hata Urti*** da Dio 



per render la fanità ; fi può dubitare a 1 ella il 

^fc - 0#^B Ofe^vw^B O'w • 

che i Medici fono inutili a quegli che ftanno 



to 



confcrvarla * egli è almeno certo 
ci fono inutili a quegli che ftanno 
bene , e che fono ad alcuna infermità fot* 
polii • Aggiungali che lafperienza ci fa co ^ 

v!. no : c - 



• ». • , . - . 
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BecìmaotUv*. t*y 
nafcere che chiunque dimanda a loro con^lio 
durante la fanità » e che da loro vuole im- 
parare i mezzi di vivere lungamente, e di con-* 
tavarfi i impara ad infermarti , ed a di- 
ftraggerfico' lororimedj e eco' loro tocco r fi . 

Le perfone che afcoltano la loro coniupi- 
fcenza , imparano à predo morire, ed a cor- 
rere alla (e poi cura, primachè la età ve le gui- 
di • Per verità i (uoi rimedj fono eccellenti, 
l'allegrezza, il vino, il buon nutrimento, il 
fon no, l'ozio ed il giuoco; e ficco me il più 
mortale veleno è l'eccello delle cofe buone , 
così ella fa morir più uomini co* fuoi crudeli 
ali e tramena, che non ncmuojono nelle bat- 
taglie dal ferro , ò nelle (edizioni dalla ingiu- 
ftizia e dalla violenza . Non v'ha certamente 
più dannofi configlj per conservare la fanità , 
che quegli del cieco appetito, e fono indimi 
molto pericolofi le fue inclinazioni eie fuc in- 
terne perfuafioni . « , . 

La natura dalla legge diretta è ìa vcramac- 
ftra che in ciò dobbiamo afcoltare . Ella fa 
quello che all'uomo convenga , qual quantità 
di alimenti , qual qualità , quanto tempo e' 
debba dare alla fua fatica, alle Tue dift razioni, 
al fuofonno; qual debba effer la mifura d'ogni 
fua co fa . Ella il fa; e ciò che noi dobbiam 
più ammirare, fi e ch'ella ha certi interni mo- 
vimenti, e certe maniere di parlarci, e di av- 
vertirci di tutto, roaravigliofamente intelligi- 
bili: almeno l'uomo faggio le intende, enon 
è folito d'ingannarvifi . Si può dir parimente 
che una delle fue principali e delle lue più bel- 
le faenze e'1 diftinguer la voce della ragione c 
dellàneceflìtà da quella delle paffioni ; e che 
tra le fue «maflime, una delle più fante e del- 
le meno oflervatee'l non conceder cofa veruna 
alle feconde , e'I non ricufarne alcuna alle prime» 

I Un' 



Un'Antico ha detto beniffimo , ebe l'affar 
più importante dei la fapienza nello fpirito del- 
l'uomo fi è , il diftmguere chiaramente tutte 
le voci che fon nell'uomo. Sei ò fette (e ne ri- 
marcano ; la ragione , l'in ftinto r il capriccio > 
la concupì feenza , la tentazione , la in fpira- 
zionc, e la grazia, Ciafcano di qacfti dime- 
ttici ft abiliti dentro-di noi ha la fua voce parti- 
colare, ò'i particolar fu o movimento , concili 
ci i pigne alle azioni che fon di fuo gufto, ed - 
a volere ciò* ch'egli vuole. v ' 

1 loro fini fono infinitamente differenti ed op- 
pofti s ma la gran difficoltà , e la forgente di 
tutti i mali fi è che le lor voci fi raffomiglia-r 
no, e ch'egli è affai facile prendervi dcirin- 
garenov * * 

. La concupifc enza contraffa la voce della ra- 
gione e della neceffità ; il capriccio ,• quella 
dell'incinto c della natura V la tentazione , 
quella della ispirazione e della grazia . P'rcndec 
Tane in cambio dell'altre, refitterc a quefte* 
affé mire a quelle , quello é perire. 

Beati que'che (on faggj ! La fola fapienza fa 
diftinguercotcflevociconfafe . Ad ogni mo- 
vimento che noi fentiamo , e ad ogni parola 
che nel noftro cuore a f col riamo, ella Ci avverte 
chi fia quegli che ci favella r I 

Quindi nafee queir ammirabile intelligenza 
degli uomini iaggj nella elezione de' mezzi op- 
portuni a con fer vare lalorfannà, e nelfeguic 
gli ordini di quel Medico che conofee il loro 
interno f e che fiede net mezzo di loro Aedi. 

La disgrazia di tutti gli al tri Medici, fi èchV 
non poffono portar la vifta si addentro ; non 
veggiono che l'efterno dell'ammalato ; ed indo- 
vinano il redo per conghìetuuc • ' * 
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NUdritcvi per vivere , e non mangiate ehe 1 * 
per nutrirvi - Non prendete fe non ciò ^wiaT 
che vuol la natura , e che le é neceffaria per v ^ ^ 
foftenerfi in vita t ià vigore * Negate tutto al- v . 
lavoftraconcupifeenza : ed il voftro cuore in 
niente più tema e fiarroffifea di raflomigliarc 
allebeftic, ebe nette azioni dovale ci rafforal- 
gliano , e che ad effo loro fono comuni con noi . 

Un' animo iplcndido e nobile , lo cprinck 
palmento nel parto : «Vuole che la tua tavola fìB. 
partecipi della fua nobiItà,e dellafua proprietà e Mum'm 
nettezza fpirituale * Unamenfa mal proporzlo- 
nataè'l contraflegnodiuno fpirito trafeuraro , 'P** 



c dhina vita difot diHata - l mm ejmt 

Non mai v' impegnate in convki «va htte- 
gni difputare il prezzo , c contendere per ri* 
portare la gloria d'efferc il più imraodefto , e'I Di,i &'»' 
menofobrio degli altri « Qucftaè una guerra 
dove molti fon morti miramente nel letto ™ 
deldifonore , fra tutte le colpe e Icignomi- 
nie delia brutalità ; non v'ha raorrc più di qua- 
tta infame oè più funefta* 

I patti fregolati fono gli ucciditori di tutto 
l'uomo • La pena della intemperanza al di d'- 
aggi , è la medefima ancora ch'ebbe la intem- 
peranza del primo peccatore , i* voglio dire la 
motte • 

I % U 



ij* Muffita* 

La differenza fi è che la gola del primo uomo 
« ha fata condannare a raopre nella vecchiaia e 
* nelladccrepxcezza^ecfaelaLnóftradfacondan- 
nare a morire nella gioventù . Vi fon poca i uo- 
mini che muojano per efler veccbj , molti e 
- quafi tutti muojono per aver troppo mangia- 

, . tO . . N A t 

2EkL 11 vin0 è ftat0 crcato per rallegrare , e per 
HSflf! rinvigorire , c non per (offoqar la ragione , ò 
f t '2?a P er indebolire lo fpirito, 
6* J« v * no m0( krataraente guftato c la forza 
rtrtoart dell'intelletto, l'aikgrczza del cuore , e Urur 
l»te del corpo. 
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ttratìiK- TL corpo umano , quando è fo [tenuto dallV 
ptum. X anima immortale , e'1 più diritto ci più 
bello di tutti i corpi ; ma quando ne feparato, 
e'I più orrido di tutti i cadaveri : non v'hapu- 
r \ «*ti twdine pm fpaveatofa alla vifta , ne puzzo 
più infopportabilc . 
Latto così dei bere e del mangiare , quando 
v--' . e, morto , e quando non è animato da qualche 
^ sentimento fpirituale ,6 dalla intenzione di pia* 
< ** cere a Dio , è certamente uno de 9 più vergo* 
gnofic de* più feon venienti all' uomo > ed uno 
v di quelli cui gli Angioli con più di av verfionc 

■ » -O riguardano. 

Ma quando è (ottenuto e folle vato da cote- 
< fta intenzione foprannaturaie , e(fo è onorevo- 

le efanto , e noi efteriormente abbiam poche 
cofe che con più gloria facciano conofeere la 
noftra dignità e lanoftra differenza da* bruti , 
quanto quefta medefima che fembra porci nel- 
lo fteffio rango con ÌQro , e che ci agguaglia aJ- 
la I or condizione. 
Le regole della condizione de'bruti durante il 

lor 



lor cibo fono di mangiare ad ógni ora» di man* 
giar con avidità e fordidezfca * <fi mangi** fo- 
li , adi hon poter fóffeftré , che cori pfctìa", la 
compagnia di un'altro animale . Bifogna che la 
menla degli uomjfli p Q rti i contrafleeni della 
lo*> grandezza -e Utlfr I brtt fo yrana autori^, 
che vi fi fcor & a teftrapwetà , la neifczzfi , l'or- 
dine , la magnificenzà , e . le altre virtù reali 
che debbono compatire fti Kittociòche appar- 
tiene a questo padrone degli animali , durante 
il(uo(Tafto , e farlo diflingucrc ia'faoi fchia- 
vi . 

Bifogna ch'ella afcbià \c fae ore determina 
lidie non e impoflibjlc nemmeno a' più po- 
veri ; ch'ella fia propria pulita , iUhe è faci- 
Ica' meno ricchi : ch'ella fia civile «e comune 
agliacee* , il ch^ìndifpcdfabilc a\ Principi , 
e molto ordinario a tutu coloro che hanno un 
pò di ricchezza , e molto di genero fu à , e che 
penfanodi non aver? akuna giunzione in 
quelle cofe dove i loro amici non abbiano al- 
cuna parte* \p ? , *r r » •> . 

Gli Angioli ftefll /fecondo il pen fiero dd 
jm to Vcfco vo di Gcncv* % non potrebboaoj di- 
tpcnlarfenc le fi urasformaffero in uomini % e 
veniffero a converfarc con noi . VorrebbonQ 
viver da Angioli perfino alla menta . Egli è 
quefto l'onor della natura fpiritualc , il poter di- 
fendere fino alla raffomigl ianza alle beftie 
con azioni dove ella ad effo loro punto non 
raffomigl j > e d[ovc meglio che in altra pcca- 
fionc fi fcorg a ,ch'elU infinitamente c fovra lo- 
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SE voi fletè fedele a Dio. nel giórno, dor- 
mirete fenza timor nella notte , la pale- 
rete felicemente , nè vifaràcofain voi che dì 
quel ripofo non goda; il voftro fonno farà per- 
fetto , pttchè farà cornane al corpo ed air. 
anima» tvv u 

:,, .n. . r LESSIONE. 

I L fonno con tutta giuftizia vien pofto nel 
numero delle benedizioni e delle dolcezze 
che alla Divina bontà è piaciuto di mifchiarc 
conleamarezze e con le pene di quefta mi(c- 
rabilc vita, > • 

Noi meglio non lo poniamo chiamare che 
un dono che ogni ài ci vien dal Creatore , c 
ch'entra nelle noftre vene come un rimedio pei 
prevenire le noftre infermità , e come un con- 
forto per riparate le noftre forze y e per in- 
terromper nello fpazio di fette od ott'ore ino- 
ltri travagl) ed t noftri quotidiani tormen- 
li. 

Santo Agoftinolo chiama la invenzione di 
una mtfericordia adorabile , che, come una ma- 
dre appretto la cuna di un tao amatiflimo fi- 
gliuolino , fi ritruova ogni (era vicino and 

per ' 
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Vtnttfim*. *|5 
per aiutarci dolcemente, ad addormentarci, e 
per allontanare da noi ciò che potrebbe nella 
notte renderenneomodo , ed opporli al difegno 
ch'ella hadifarciftare in ripofo . . 

E Ila fa tener lontane le cure , le teme, le in- 
quietudini , e tutti ipenfìeri delle liti, e delle 
faccende : ella è che le ferma ai varco, e lor chiu- 
de l'en irata nel noftro (pirito co' vapori ch'etta 
tragge d'impro vifo da'iuoi erarj , c tendeimp^ 
«curabili .aNoro sforzi. 

. £UaÌ parimentexheiairapedirc che il noftro 
fpinto non s'incomodi da k Retto , .e che non 
palli Pore «del fonno in travagliare , «ed in oc- 
cupar fi mdilcretamcntc. Elia gli lega, per co. 
sì dire , le mani: cioè , *on certe catcnclnote 
alla lu* Capienza; ella uni/ce tutte le potenze 
della noftt'aniraa al lor fipofo , 4 durante le 
notti intiere, le obbliga a itarfene immobili e 
inopcrofe . Ma fa tutto fuetto si dolcemente e 
con una bontà sì attenta a non far cofa che ci 
dispiaccia» che nel mezzo a' ceppi ed alle vio- 
lenze che noi /offriamo , altro in noi non fi fen- 
±t che del piacere . Dirmics , 0 Jutvis tritfi- 

: Infornala, fe, giuda il fentimen co de' Santi 
Padri fu quelle parole del Salvatore, Lazatus no- 
ftcrdorwtty egli è un effer morto Tcffcrc in tale 
flato , noi dobbiamo imparare in addomi ci- 
tarci, che non v'ha cofa si dolce come il mo- 

. lo dico adunque che il fonno è in noi una del- 

, le maraviglie della Provvidenza 

- Di modo che à una illusone ciò che alcuni 
aderirono , che un'uomo faggio deggia arrof- 
fufi d'efler veduto dagli Angioli mentre dor- 
me • Gli Angioli fon venuti a vedere un 
Dio quando egli quaggiù dormiva nella (ua 

.cuna *, eglino qui l'hanno tempre adorato con 



li* }MàJfmki 
quel rifpetto con cui i* adorano in Paradi- 

4 Lepcrfone divote fi dolgono che dorante il 
giorno, non paflì eguali aletta' ora incui non 
commettano qualche erroraccio , ed in coi non 
difpiacciano a Dio con cadute , e con fragilità 
inevitabili : quella di fgrazia non fuccede a loro 
«durante la notte; il tempo del tonno è l'unico 
tempo in cui perfettamente confervano la loro 
innocenza . La grazia e la virtù con cui fi ad dor- 
meruano , 0 truo vano nello fteffo grado allorché 
fi ri f vegliano. La loro anima fortunata, cinta 
da vapori (ud de tti , è come il Sole naicofto (ot- 
to una nuvola t enebrofa : quantunque tutto co- 
perto da quella rctra ofeurirà, niente vi perde 
della fua luce \ Hfcfcc sì torninolo e sì belio come 
eraprima*^ r i>u>^ jh : ì ^ 

Dico di più , e Io dico dopo i Santi Padri 
che l'hanno approvato, e dopo i doni die -l'- 
hanno ferino . Ciò die mai non avvenne al 
Sole , .di do ventare in mezzo alle nuvole c 
fra le pioggie che Phan coperto * un pianeta 
più luminofo, e più bello di quello ch'era da» 
rame il fcrcno, accade a' gran Santi durante 
il tonno . QueftoTu'l tempo tacito da Di* in . 
cui i Prcncipi degli Appoftoli, i Difcepoli pre- 
diletti , le Maddalene , le Caterine , le Te- 
re fé , e gli altri Santi più ili uftri fono fiati « 
gloriofamente innalzati fino all'altezza de' Se- 
rafini per mezzo dell'efiafi e degli atti più fu- 
blimi della fantità e dell'amore . Ego dermi* , 
&. cor meum vigili* . Non è ora il tempo di 
fponer quefie parole, poiché troppo mi allon- 
tanerei dal mio allumo : vengo - alla mate- 
ria • . , > . 

Io non poflb negare ch'egli è facile il cor- 
rompere il tonno c'1 cangiarlo itv una brutali, 
u mgognofa . Difgrazia che non dovrebbe 
fi*. . cOer 

* 
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Vtnufimk. ixr 
cflfcf tnrì veduta * dice San Gio: Grt foftomo ji 
roachepurfivèdetovcnte, ecbe non lafcia di 
accadere, allorché apparecchiandoci a dormi- 
re , ci (cordiamo di oflcrvar le regole preferirte 

dalla fapienza e dalla provvidenza per non dor- 
mire come le beftie. *j . ■ • tì 

Bifogna per verità confoffare <hc un* uomo 
dopo efferfi brutalmente come un'ateifta di ver* 
ticoaHa menfa , edoppo avere immerfì il ina 
corpo e la fua anima nel fango con una fcan- 
dalofa ubriachezza , vaa gittarB fopra «a pa- 
glia , ed a dormirvi a Cielo feoperto , egli 4 
«no fpe traccio affai vergogno fo» Fofcegliun* 
Oloferne attorniato e adorato da un'eferci t o di 
cento mila perfonc, rutti quegli adoratori noa 
impediranno ebe in quello ftato e* non fi a l'or- 
rore degli Angioli e la vittima di una donna 
*be li taglia la tetta, e che la porta impunita- 
mente in trionfo, mentre i diavoli feco loro 
tcafcihano nell'inferno le reliquie di quel pu- 
trido ed ubbriaco cadavere . Òuafi cadaveri 
tridui» , HUmtmattts atqut injìyulm , defeca* 
dens in fròfundnm luci . » 

Queftafoggiadi dormire è ficuramente l'ob- 
brobrio piulagriracvolcche pòffa all'uomo ac- 
cadere . Il Re Sedecia avendo faputo ch'egli tra 
ftato il traftulio della Corte di Babilonia men- 
tre in <mclla maniera e' dormiva, ne morì di 
cordoglio « Gli Alcffandri, i Socrati, i Cato- 
ni, ed altri di quegli antichi fa pi enti fene fon 
vergognati fenz'afpcrtare di effere interamente 
ivegliati , effendoloro rimafto anche in mezzo 
alla loro (foltezza conofeùncnto batte volc per 
ravviarla, e perdolerfehe fin con le lagrime, 
perché nafcondendola agli occhi degli uomini 
non potevano però nasconderla alta loro co- 
Jcicnza. ,\ , . n. 

Io fimikaenteconfeflò che none un ritrova* 
* mcn- 
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iti eneo adattato a rendere il noftro Tonno paci- 
fico c lecito, la moltitudine «te* piaceri e delle 
ricchezze unite nella camera ed affollate intor- 
no al letto dove pofiamo. Qual modo, aimc. 
di dormire in mezzo a tanti debiti, a tanti furi 
tiepcccau? Quante voci iu tuia tal camera* di- 
ce Salomone, e quante grida fpavenccvoli di 
notte tempo , e che rimbombano nella cpfeicn- 

di coltila! quale un<toi/erabilefonno cotta 
unto danaro e t aiU i misfatti ? Non è egli d'uo- 
po che l'ore del fuo ripofoO confumino in do- 
[orofi trattenimenti , ed in ridire a (e ftcOb ., 
Mtnfts vmo* , & nethj labonofas enumeravi 
mi hi ì Dopo venti anni non ho fatto un mimmo 
che , per la mia falute j i miei gi o rni furono gior- 
ni d'mternperanze, di facnlcgj e di crudeltà ver- 
fo ipo vew , pie mie notti furono notti d'inquie- 
tudini, di tormenti e di difperazioai : Mente 
vacuo* , &**£le* Istorio/a* . J7^7 
- Ricordare vi , allorché andate a prendere il 
volito ripofo fopra quel letto (uperbo , che in al- 
tro letto famigliamo 1 Bai daffari hanno veduta 
la mano di Dio, che feri ve va fu la muraglia il 
decreto del la I or morte, edeilalor dannazione 
fottoferitto nel Ciclo . t i 

Che i malvagj ricchi, finchèguftavano il pia- 
cere di diverfi in un tettodi tanta magnificenza , 
hanno Mentitala voce degli Angioli che loro in- 
tonava fegrctamente all'orecchio, Cete attefp 
fielPaltro mondo, bifogna morire fra un'ora : tf* 
■9**1*4 tfvfli* cujujirHntJ 

Che gli Antiochi in luogo di trovarci quel 
dolce fonno che voi vi cercate > hanno trovate 

fiamme cocenti acce fe nelle loc vifeerc, e IHC- 
fcoAate con dolori colici e convulfivi, che gli 
hanno fatti gridare come: dannati* ; f cho han 
cangiato quel ricco letto in un catafalco func- 
fto, dove qiie' carnefici interni gU hanno per 
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Pimefim*. 1391 
piùepiùmefi ftracciati, fino al gfotnain cui> 
la morte è venuta a liberarli dalle )or mani 
per gittatli tra quelle de' diavoli : Mortms eft> 
& fepultus in infertili: * < 

Ma troppo mi allontano dal mio argomento . 
La propofition da me fatta è vendi ma , che il, 
formato in noi fecondo 1 e difpofizioni e 



flato che non ci è meno gloriofo che necef-i 
farlo» 1 Vi t * " fty • - T ) i v 

Le maffime di quefta Provvidenza fon re- 
golate fopra i voftri 'ntoreffi e {opra i voftri 
bifogni; regolate i voftri fopra le Tue volontà j 
e conformate più ch<? potete; 1 veltri coltami 
Vfaoi comraandamcmied a* fuoi configli . 

Voi difide rate che il voflro fon no Ù a' dol- 
ce c pacifico : la Provvidenza parimente io 

Ella perciò ha fcelto il tempo delle tenebre : 
nonnfcegìicte voi 1 giorno , e non vi ponete 
a giacere allorché li mole fi leva , e allorché 
alto è già 1 giorno . ."#.. t . t j 

oElla vnoleche non impieghiate più di fette 
od ou'ore in dormire ; non ve ne fpendete 
dieci oppur* undici . Notate ciò che dicono ì 
Medici; che una perfora che a u nel letto fi- 
no a dicci e undici ore , fe ne leva fempre 
maUana ; e ciò che aggiungono iCafiftl , fem- 
jrfe meno innocente e meno cafta di quettolche 
Vera-entrata*. " jfrfhr/ M 

- Agli occhi di Dio fpiace li vedervici perfino 
«1 mezzogiorno* dice San Gregorio 5 eie mai 
vi accaddi dimorarvi sì tardi, per Aio ordine 
allora L'ombra di Salomone verri a comparir 
aeUavoflra camera \ e citandovi per le brao* 
eia, vi dirà le parole ebe altre volte gli furo- 
3io jnfpkate perchè le ri per effe agi infingardi di 
tutti i iccoli ; r/qttetnì fi&r dormiti ì quandi 
-L'i c*n- 
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confusesi formo tuo* Paulalum dormier, pau* 
M*m dormitati* ^minium con fere s manus ut dor* 
Vidi; & veniettibiqHafiviatoregeftas, &p A m^ 
ferie s qua/i vir armatus . Saio a quando, o pi- 
gro, darete dormendo ? Non bafta forfè lo ftro- 
picciare i voftr'occhi per aprirgli, lo fcuotere 
le volt re braccia e lo Renderle, rialzarvi e poi 
ricadere fui capezzale , dimandare ancora urt 
poco di tempo, atporaua poco, eperJatttf* 
za volta anche un poco, finché la maledizio- 
ne dì Dio perfetta ch'entri nella voftra cafa 
il difordine, il libertinaggio e la povertà che 
niente più vi teme di quello ch'abbia temute 
altre ca(e affai più- delia voftra opuleace l 
Pavpertes quafi vir armatus • 

Ne qucfto batta . Ciò che la medefima 
Provvidenza in particolare vi raccomanda * 
affinchè dormiate in pace e felicemente. , fi e 
che nel giorno voi attendiate alle voftre occu- 
pazioni ed a' voft ri affari , coficchè la fera, quan- 
do lì a giunta l'ora dì porvi a letto y vi fia 
qualche reliquia di fatica e ftanebezza nel vo-» 
ftro corpo, ma non già di agitazione nel to- 
Aro fpiritoy nè alcun peccato nella voftra co- 
(cienza, nè alcun movimento nelle voftre paf- 
(ioni , od altro che apra al fogno le pone» 
malgrado alle cure della bontà che veglia per 
voi. Fate in maniera che i voftridifegni, le 
voAre imprefe, le voftre ipcranze, ed anche 
le voftre contentezze non meno che le voftre 
afflizioni fi addormentino con voi > e final- 
mente , che vi fia un gran filenzio nella vo- 
ftr'anima, e che. niente ella fia turbata da te 
medefima, più che dagli ftrepict della fuaC*- 
fa , e che abbia motivo fii dire net chiuder 
gii occhi, topate inidipfum dormiam , # re- 
quie/cam -, q*on>amtn> Domine ? fw&laritcr in 
Jptconftmiftime» 
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L'ultima tegola e la più importante fi è , 
che la voflra ultima operazione innanzi del 
foono , e la voAra prima dappoiché ti fi c te 
/vegliato, fu la orazione: ella non manchi d* 
efferc il cominciamenco ed il fine di tutti i 
giorni della voftra vita . Abbiate fpeffo in 
mente quella bella proporzione de' Santi Pa*' 
òli , che il noftrp fonno è la figura della no* 
Ara morte , VI iwftro rifvegliamento quella 
della noftra futura rifurrezione. L'ultima pa- 
rola dell'uomo moribondo è di raccomandare 
la (uà anima a Dio: In manus tuas > Domine 9 
commenda fpiritummcum. La prima dell'uomo 
rifufeitato (ara di adorar Dio, e tendendogli 
le braccia di fol levarti a lui con gli atti di un' 
amore e di una fantita perfetta : Dormivi >& 
fomnumeepi, &exfftrrexi, & adbucfumtecum. 
Ecco il vero metodo della divozione de'Cri- 
ftiaoi in tutti idiomi della lor vita . 

Ricordatevi di ciò che altrove vi ho detto, 
che tutti i tempi fon proprj àgli efercizj dell* 
amor fanto, poiché in ogni tempo quel Dio 
che voi amare, fia pretto a voi , Quando il 
Sole fembra di ritirarti , egli non iì ritira , 
dice Salomone . Iddio fi rìtruova ogni fera al Suavh 
voftro guanciale per trattenervi nel primo fi- **** f cm - 
lenzio della notte con infpirazioni (egrcte, e nu '*™*% 
per darvi ajuto a fantamente addormentarvi 6f Dww f- 
fra* piaceri e le dolcezze di cotefta interna con- ?" 
verfazione. , 

Egli altresì vi fi rìtruova ogni mattina , • 
per fentir dalla voftra bocca qualche parola di 
confidenza, e per effere il depositario de' vo- j e 
Rù ptirai penfieri di ciafeun giorno . Mafie- fò, vifLÌm 
come egli non manca di comparire dinanzi a Uv*?int 
voi ndpunto in cui vi fycgliate , voi altresì ad illum 
non mancate dal canto voflro di rivoltar gli affidtnt* 
occhi verfo diluì , e di aprirgli le braccia 
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'Anima me* defidewiit re in notte : /ed &/pirittt 
meo in pracordiis meis de mane vtgilabo ad te\ 
Ab, mio unico amore , dicevagli un'anima fan- 
ea,quamoho pen fato a voi quefta notte , e quan* 
tp mi fiere. coftaco e ài pene c di lagrime. Io 
correva dietro a voine'diferti ovenon incori' 
tra va che tenebre : De mane vtgilab* *d tt . 
Non dubitate y o mio caro, ch'io non vi ami « 
mentre voi vedete che il primo moto del mio 
cuore net rifvegliatmt , è d'intender la dolce 
nuova che voi anche oggi mi amate , e che 
voi non (iete cosi lontano da me quanto co* 
ipiei umori io mi fono raffigurato * 

i .... i J f K*..'l ' <j ' \ * J 
— - ' ' ' 1 



XXL MASSIMA. 

Non babet amarti udtnem convet fatto 
Mita, nectadium \conviclm iUius , 

Sap. 8. 
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QUegli che converfano familiarmente con 
Dio, da lui apprendono a raggiamene* 
convertare con gli huomini: allora non v'è pi il 
amarezza né tedio nel loro animo, nèdifeorfi 
nojofi ed importuni nel loro trattenimento è 

Se nelle noftrcconverf azioni dimeftichè vo- 
gUamo piacere agli «omini , offeriamovi le 
regole che fi denno offervare per non difpiacc- 
re a Dio nelle nofirc meditazioni • - 

•i ;v / l . : • • ; * • 1 ' 
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^pRa' divertimenti incaricati dalla fiatata 
X per folle vare in quefto mondo le nojc del 
noftró efilio e della noftra vita mortale f . uno 
de' più leciti fi è*l trattenerci fcambievo Ime n te, 
io frequentate le compagnie 

Quefta inclinatone che abbiamo di comuni, 
carci a vicenda i noftri penfieri , na(ceih noi 
con la no ftr' anima immortale. Tutt'e due di- 
ri vano dalla fteffa f ergente , cioè dal feno di 
Dio 4 L'una e l'altra fono fiate formate ad 
efempio di ciò che fuccede eternamente fra le 
tre Pcrfone della Trinità Perfonc adorabili 
ed infinitamente beate , imperciocché i loro 
trattenimenti è le loro comunicazioni fono 
eterne* 

: La convenzione co'fuoi fimiliè la eterni» 
tà di Dio , la vita degli Angioli , ci rime- 
dio degli huomini fra le pene e le noje della 
loro mortalità, e del loro foggiorno con gli altri 
animali. Uno de* noftri privilegi e delle no* 
(tre più gloriofe prerogative fovra di loro» è 
ch'eglino non hanno veruna patte in quello ri- 
medio- v . 

Quefta é nondimeno una cofa affai ri nerefee- 
volc , che fra le confuctudini inftituite divi- 
namente fra noi , ftabilitevi dalla natura e 



dalla Grazia , non ve n'babbi* alcuna più di- 
fettofa 9 e più vilmente corrotta di qua- 
tta • 

Ognuno fa come il fatto facceda ; quante 
lingue ofeure e malediche vi abbian fatto na- 
fccre de' peccati , e verfar delle lagrime ; 
quante di (grazie fieno icaturite da quefta 
fente. 

Se ne dimanda il rimedio . E molto tèmpo 

chV 



chVa dimanda e fi cerca; non v'èchifiva* 
ti di averlo trovato, e v'é ragione di credere 
ch'e' non iarà mai per trovarli . Temiamone 
(ciiza dubbio;: ma non dubitiamo però che 
ognuno da fe può facilmente foddisfate agli 
obblighi della vita civile , e trovarli al info- 
gno nelle compagnie fenza porre a ripentaglio 
fa (uà cofeienza, c fenza nuocere alla fedeltà 
di cui è tenuto a Dio , ed alla obbligazione 
che ha di non efporfi ad un pericolo manife- 
fto di offenderlo mortalmente • 

Se bramate faperne i mezzi, molti ve ne 
laran prefentati da* Santi Padri e da' Maeftri 
della vita fpirituale j ed eccovi una piccola rac- 
colta de* lor configl j e delle loro inftruzioni fi» 

V talpropofito. • ''■» 

1. AHorchèficte invitato, dice Salomone, 
*d andar nelle compagnie dove fi prefentaun 
veleno nafeofto in un lane diliziofo , e dove 
fi framifehiano i più enormi misfatti compiace* 
ri più I ufinghe voli j cioè quando vi fi vuol tra* 
feinarc in alcuna di quelle cafe donde ferapre- 
mai ritornate più colpevole e più peccatore di 
prima , per quante ragioni vi fi adducano , e pec 
quante fuppliche e violenze vi fi facciano, guar- 
date vi attentamente diacconfentirvi . Ricufa- 
te, cricufatc con coftanza , c non andate a 
ctrcarcil paffaterapo c'I peccato do ve ritrove- 
rete la morte e l'inferno , Vitwferi àomns tjns 
penetrante* in interior a mortis. 

2. Allorché vi trovate in altre vifite nelle 
Prof. 7- quali vi ficte innocentemente impegnato, lenza 

prevedere alcun pericolo ne alcun male le 
nondimeno vi è del male , dice San Gio: E vaa- 
gcMa , dacché ne avete grindizj , e vi feti- 
«te profferire sfacciatamente qualche beftera-. 
f mia, ò qualche parola di fcandolo , e di f paven- 
to dia voftra colcicnza, ritiratevi lenza dili- 
bera- 
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liberare i e non lalciate la voftra falute cfpo- 
fta più lungamente a quell'aria cattiva , in una 
(ala dove fra tante perfone choi circondano , . 
eche ridono impunitamente intorno di voi , 
non ne vedete forfè veruna che di già non ab- . 
biala pefte ed il peccato nel cuore . Extte de il- ^ 
la fofulus me us , utneparticipes fitti deliftorum 
ejui y & deplagiiejiii non acci fiotti . 

3. Ma fc le cofe fono difpofte in maniera 
che non vi fia permeila la fuga , prendete al- 
meno la libertà di parlare , e di arditamente • 
fpiegarvi • Fate come il Profeta I fai a , armate 

a voftri occhi di un zelo edi una coliora daSc- 
rafino ; fatevi una fronte di acciajo ò di mar- 
mo, incapace di arrodire òdi ammollirli, un 
cuore feroce ed intrepido • In tale flato prefen- 
tatevi a quc'libertini che niente piùrifpettanp 
la prefenza di Dio che la voftra , e con una 
correzion generala coprite il loro volto del lo- 
ro obbrobrio , e mettete loro dinanzi agli oc- 
chi tutte le infamie della loro brutalità , Vt 
vidednt , &fintiant, &urantur . Quefto fui 
metodo degli antichi Profeti , e quefto anco* 
ra al dì d'oggi è quello de' veri Santi nella Chic- 
fa del figliuolo di Dio . • 

4. Se però vi fomite mancar 1* ardire e la 
forza necefiaria per riufeir bene in queft a im- 
prefa : e fe temete , in vece di confondere e di 
con venite i peccatori , chei peccatori fcan da- 
lizzino l'affemblea , erendan ridicoli la divo- 
zióne e i divoti ; tacete , dice il Profeta , ma 
late parlare il voftro afpetto . 

Bifogna, dicagli , che gli empj veggano fu la 
voftra fronte e ne' voftri lumi l'orrore c'I mor- 
tale rincrefeimento che vi forprende , allorché 
apron la bocca > calla prefenza di molte pcr- 
fone di onore ardifeono sfacciatamento divo* 
mirare tutte le ofeenità c tutte le corruzioni 

K - m(- 
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nafcofte nella Un'anima . Pcrtriflitiom vultus 
corrigitur animus detirtquentù . Non due una pa- 
iola , ma fiat* roelancolico . Quefta forte di 
avvertimento ha (pedo dell' autorità fovra i 
peccatoriche non fanno arrenderti alla violen- 
za ed alle minacce . 

Imitate quella vergine gerì ero fa , Religiofa di 
Santa Chiara , che avendo uditi alcuni com- 
plimenti impudichi che \e fecero alcuni giova- 
ni diffoluti * accefe prima le gote di una col- 
lera fpa vento fa, e poco dopo vi fpicgòi pallo- 
ri di una rattezza inconfolabile e moribonda ; 
Tuna e l'altra accompagnate da tante lagrime 
e sì degne di compatitone » che que' miferabi- 

}inc fentir l'effetto nel medefimo inftante i c 
\ rimarono con gli occhi baffi, e fecero dipoi ve* 
der nella Chiefa in due ò tre giorni i principj 
di una penitenza che durò fino alla loro mor- 
te . Per tri flit sam vultus , corrigitur animus 
delinquenti!? 

Inoltre , la più bella azione dello fpiritd 
umano in tali occorrenze , fi è allora quando 
un'uomo l'aggio ed autorevole inpenfieri e irt 
parole , lenza dire alcuna cofa di cui le perfo- 
ne ìmmodefte pollano lamentarli , dacché ve- 
de che fi vuol prenderla libertà di rider de' 
mifterj della Religione , e dacché fenrc la pri- 
ma parola di un difeorfo empio e facrilego , 
fa deliramente interromperlo , c foftituircr m 
fua vece qualche gentile propofiasionc , e pro- 
pria a trarre afe gli occhi e V attenzione di tut- 
ti , e ciò in un modo che obblighi i licenzio fi 
medefimiad afcoltarlacon diletto $ ed a para- 
gonar con ro fior e le ofeenità de'lor nefandi pen- 
fierico'di lui nobili (entimemi . 

Di quello artificio fer vivali Salomone , quan- 
do innanzi al fuo troni vedeva Principi in- 
fedeli che indifcrctamcntc volevano ragionare 



Digitizetf by Googje 



f Ventefìmaprimd . , f 47 

I Cóntro le verità della fua Religione . Senza 
f dar fegno ch'egli aveffe alcuna intenzione di 
lor contraddire > ò di feoprire la loro ignoran- 
za j cominciava a trattargli delle grandezze 
del Dio che adorava , e tome parlava G divina- 
1 mente » e te innalzava a tal fegno colPammi- 
[ razion delle cof e che lor diceva » ch'eglino pai- 
fa vano molte ore fenza riflettere ad altro che 
ai diletto che ne provavano , e per tutto qud 
felieiffimo fpàzio di tempo tcncano le dita fa 
>c lor labbra > per tema che ne ufcitfe qualche 
Voce ò qualche refpiro da cui egli effer po- 
tè fle interrotto . Sermocinante me p tur a, man w 
orifuo imfonent » 

Quefta> il ridico , è una beila azióne ed un 
ritrovamento maravigliofo per foffocarei cat- 
tividifCorfi : ma > ilchedeggio con ingenuità 
confettare , troppo bella per effer propofta co- 
me un'efempio* 

Egli è facile l'ammirare un'uomo che còsi 
parli : ma come imitarlo ? farebbe anche no jo- 
fiflìmd che i meno faggj di lui aveffero il pcn- 
fier d'intraprenderlo* 

Imperocché ficcortle don V è é cofa più mira- 
bile e più divina , quanto la eloquenza di tm 
Salomone che fa parlar degnamente nelle com- 
pagnie fovra un fuggetto improWifo * e trat- 
tenerle per più-cpiù ore fenzachè ne ceffi l'am- 
mirazione : cosi non v'ha più no jeVolc incon- 
tro , che il ritrovare in converfazione con 
certi che parlano fempre fenza finir mai di par- 
lare fuor di propófito y e fenzachè vogliano cflfi 
foffrire di vede r fi interrotti . 

Coftoro nientedimeno non Tono i più da te- 
mere j eccovi quegli che bifogna con più at- 
tenzione sfuggire 4 

Oflcrvo che le perfone inderete fon nelle 
compagn ic quello che fono appunto io una cafa 

X* a ' ben 
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ben ordinata gli (lordici c gl'inquieti . Dovun- 
que coft oro fi truovano , vi è fempre qualche 
cola di l regolato , di mal fatto, òdi guaito che 
loro dà fempre qualche occafione di borbottare 
c sdegnar fi • Ciò appunto avviene nelle vifite 
che noi ci rendiamo gli uni con gli altri a vicen- 
da . Come a dire, le vis* incontri gran nume-* 
rodiperlonc, e vi fi parli di varie cofe , vifo- 
prav vengono tali accidenti che ò non fi ha me- 
moria , ònon fi haattenzion di fottrarfene • 
Per l'ordinario vi fi proccura di divertirli , di ri- 
dere innocentemente gli uni degli altri , e di fard 
con rimproveri e con punture fcambievoli quel- 
la guerra di amicizia che piace alle pedone di 
(piato; ma quando vi s'incontrano perfoncin- 
difcreteedipoco giudizio che non fatinole re- 
dole della civiltà né quelle dell'ufo , egli cuna 
i ciag ura il coft or u incontro • V'è fempre in que- 
lli giuochi pretefi, ed in quelle piccole guerre di 
bel J'ingegno,un qualche colpo che n on è del gi- 
uoco | e che fa ufeire del (angue-, v'è fempre qual- 
che fpinto che reflaoffefo: qualche fegreto im- 
portante ch'è difeoperto ; qualche confidenza 
che vien tradita ; qualche uomo di onore che fi 
pente d'ellcr colà capitato , e che fi duole di 
edere fiato maltrattato da pazzi che han prefi t 
fu 01 complimenti e le fuc lìncei" e dimoft razioni 
in fentimento d'ingiurie : fempre qualche per- 
fona di umor gelolo e delicato che quindi parte 
con qualche colpo mortale che 1' ha ferita t n ci 
cuore . 

Xìon habet amuritudiuem convcr fatto illius>nec 
tddmrn conviti** illius % Il proprio della Sapien- 
za è'1 render le noflre convenzioni lomiglian- 
ti a quelle degli Angioli , qi farci fentire tut- 
to quel gaudio ipiritualc che può ritrovarli nel- 
le familiarità di quell'anime che 5' amino tra lo* 
ro pcifctumentc . 

L'uo- 
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L'Uomo faggio nelle fue convcrjfazioni ha 
certe maniere di parlare e di aprire il fuo cuo- 
re agli amici , e certe maniere di ridere e di 
divertirti con tutta la libertà cui l'amicizia per* 
mette , .fenzachè però lafcidi effer faggio per- 
fettamente, e fenzacbè commena verun man- 
camento contro ie regole del rifpecto e della mo« 
deftia. Così quando ha da comparire in giorni 
di magnificenze , di divertimenti é di pubblica 
allegrezza , dove il Ciclo vuol ch'egli edifichi 
lecompagnie più civili , conformandoti al loro 
efempio fecondale Leggi della convenienza e 
del dovere ; egli fa dare un lume alla ferenirà 
del fuo volto e del fuo fpiriro, che forprende co- 
loro che con lui fono , e nel medefimo tempo 
infpìra fentimenti di divozione più vigorofi e 
foavl , di quello che-faccia in una Chiediamo* 
deftia (al vatica e affettata dell'anime fcrupolo* 

fc • f}- 

Voi forfè mi domandate in qual Libro la Sa- 
pienza abbia fcritte le regole diqocfta sì mara- 
viglici condotta • Io vi rifpondo , in nettino . 
La Sapienza mandagli uomini nelle compagnie 
come negli affari , fenzalor dire parola . Afitte 
fapientem, nil dicas UH : ma quando effì vi fo- 
no, ella infpira loro fegrctamente le parole che 
debbon dire, e le azioni che debbon fare . 

Io racchiudo tutto quefto argomento in que- 
lle poche parol e,che fon due configl j . La prima 
è, fiate faggio. La feconda,quando il farete, fre- 
quentate le compagnie con coraggio > o facevi 
tuttociòchc vi piacerà* 
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Propofui bone adducete mibi ad convt, 
vendum , feiens quoniam mecum 
communicabit de bonis .' ; 
Sap. S, 
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IO ho ritrovata la pace del mio cuore con ver* 
landò con Dio ; la fua prefenza è un'aurora > 
che (cacciando le tenebre accheta 4 venti e diffi- 
pa le procelle , e cbefanalceie in tutto l'upmo 
una calma cclcfle . 

Tra le felicità della vita preferite , una dello 
principali fi è la pace ò'I ripofo interno che il 
Salvatore, morendo, ha labiato in tetra, per* 
Che fia il retaggio de' Predeftinati • 

Noi perdiamo quello ripofo in molte c 
differenti occafioni Eccovi varie maffimc 
che viajuccranno a prevenir coretto difordi^ 
jpe , ed a non lafciar giugnere perfino a voi 
lo ftrepito degli accidenti impenfati che 
accadcranno al di fuori ♦ Egli è ve-: 
IP che quefte lortc di ftrepiti , 
f> fon frequenti ; ma la pace , 

dice laSpofa, firitruo: . 1 
va là dove è Dio, j 
e la dove ho 
)a fcHcit 

di trattenermi 
conlui. 

4* 
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DIfli che-quefti flrepiti fon frequenti* e poflo 
anche aggmgnerc ch'ei fono unlverfali. 
Vi ton molti venti e moti nell'aria che refpi- 
riaino : moki iopra la Terra dove viviamo 
« che noi chiamiamo immobili : molti anco- 
ra , e più che altrove , nell'anima immortale 
che ci (ottiene ; Appena e' patta un'ora che i 
/noi penfieri non fienoagitati , e che non Sa- 
no «forti Utigj tra la iua ragione e le (uè paf. 

le adunanze 

degli uomini ion tanti mari dove di rado fi veg- 
gono giornate chete eferene . Voi ed io navi- 
ghiamo in mezzo aquefte proeellofe agitazio- 
ni; ma non e neceffario che'l vottro ipirifo ne fi a 
«Paventato, lo fpir«o umano non dipende dal 
vafcello che il porta , e meno ancor dallo ftrepi- 
«o di coietti nembi che fremono intorno alai 
ovvero da quelle gran nuove che ftordìfeonoe 
turbano tanteperfone. Afcoltatele , ma non ve 
ne prendete travaglio : riguardate coloro ebevi 
s'immergono , e che filaician vedere in mezzo a 
quegli ondeggiamenti , andando e tornando a 
mifura che ne vengono fpinti , Non v'ha cofa 
più do cecheil contemplare con un'anima tran- 
quilla l'onde che fi fo I le vano in un cuore dove le 
pafltoni regnano impunitamente . 

Toftoch* il vento fi leva , corriamo al por- 
to , ricorriamo a Dio ; mentre la tempefta 
continua , fermiamoci appretto a quefto dilet- 
to òpofo ; e fra le dolcezze di quefta Divina 
convenzione , alle fue braccia appoggiati . 
riguardiamo da quel pofto cotefte agitazioni 
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de* popoli, e diciamogli inofiri [entimemi; 

In tali congiunture tifate con Dio in quella 
guifa con cui fiam foliti di urare colle perfone 
v che noi amiamo. Allorché foprav viene qualche 
cangiamento improvvifo ne'pubblici affari , c 
comincia a fpargerfi qualche novità d'importan- 
za % egli è un diletto il riferirci e*l comunicarci 
fcambicvolmente Icnoftrc opinioni e icnoftre 
conghietture . Prendetevi quefto diletto eoa 
Dìo , e confidategli ciò che ne penfatc , e ciò eh* 
vi e (tato detto . Egli è vero che Dio già lo fa ,c 
io ha faputo, prima di chiunque n'abbia parlato* 
ina è povero ch'egli vi ama, e che vuol fapcre 
da voi non /blamente ciò che fuccede nella ves- 
tirà cafa enei voftro gabinetto, ma ciò parimeo- 
te che fi tratta nella Repubblica e fra'l popolo • 

Dacché fentite ragionare di unacofaftraordin*. 
riamente e d'inaprovvifo accaduta , e che cagio* 
na dello ftrepito e del difordinc , venite a ragio- 
Bkvaw* narne con lui che a quell'oggetto vi attende. Di» 
rum flu- tcgliad cfempio di David, che l'acque hanno aU 
mina zara la loro voce \ che vi fono gran procelle net 
cmfuam. mare, gran rivoluzioni nel mondo ; che la fortu- 
na e aguata , e ch'ella cangia gli affari della terra 
ed i polli degli uomini con abbaiamenti e con 
elevazioni difficili a crederli , comechè gli occhi 
y ne fien teftimonj : Mirabile* eUtiones maris * 
Ma, Dio mio, gli potetcJoggiugncre,ciòche più 
mi ftordifee, fi £ che nella ruma degli uni , gli al- 
tri innalzati fulle loro ruine,penfano di effer po- 
fli per femprefu quell'altezze dove oggi trion- 
fano . Cotcfte pagliucce portate dall'onde fin fu 
le nubi , fi riguardano fuquefta eminenza con 
tanta fuperbia come fefoffcro fopra di fermi fco*. 
gli, e fi feordano ch'egli è'I vento chele fofiienc. 
Tutte quell'onde folpinte in alto dalla fortuna 
non hanno che un momento fol di apparenza . I 
fuperbkhe falgono a sì alto fegno c jìdifcofto 

dal 
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dal loro niente» non falgono fino a quivi che per 
far rifonai; maggiormente lo ftrepito della loro 
caduca; e le man ragne mede fi me che ora fono le 
bali della loro grandezza, li faranno mifcramen- 
rc perire , ricadendo fo vra di loro , e divencndp 
lorofepolcro. ' v. .\ 

Ma quefte novità del cangiamento delle crea- 
ture foncofe di poca importanza • Quella che 
più mi piace e mi tocca , e che il cuore ad ogn'- 
inftante mi va ri perendo , e che gli Angioli fi ri- 
dicono di continuo fra loro , fi e che quegli che 
noi amiamo, non cangia mai . Mirabile* • elati*, 
nes marìs^mirabilu in al tu Domina* . Voi, mio 
Dio , fiere oggi lo fteffo che fiere flato e farete 
«ternamente 5 e la inalterabile eternità della vo- 
ftra portanza e della voftra parola è la gloria e la 
beatitudine di chi vi ama. Idemiffees , &anni 
fui non deficiente Concedetemi però ch'io vi di- 
ca', the ciò che mi fembra più maravigliò fo e più 
amabile di ogni cofa, fi è che nel medefimo tem- 
po in cui con una imraenfa bontà mi date l'avvi- 
fo della eterna perfevertnza della voftra protei 
zione e della voftra grazia verfo la mia perfona » 
io pollò darvi l'avvito della eternità del mioa- 
m or e . Il Gelo e la terra cangeranno ; la mia r 0- 
bn,l a mia cafa , i miei amici, la mia (anità, il mio 
corposa mia condizione e la mia vita cangerai 
no con loro : ma'l mio amore farà femprc lo ftef- 
fo . Io vi amerò si allungo quanto (aro per vive- 
re, sì fovente quanto farò per refpirare, e si eter- 
namente quanto voi farete mio Dio; D$m wdu 
mi > &t*rs ma Dm in atermm . ^ b 

. _ Z. 

■ 
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Erit alice utio cogitationif me* , & ttdii 
: 1 Sap.3. l-ti* 

T A R, $ £ >H A , S,T, 

IDdiofarail depofitano de' mici travagli de' 
miei/icnon , e de' miei affanni • Selafua 
Prpvyi$J^nza c la fua Otuftizia non permettano 
ch'io ne riceva le coplola?iom che (pero $ avrò 
almeno la contentezza d? avergli parato*, c dj a- 
vergU dato, fegnificMi delh. raia^Qnfidpnza e 
del mio riipctto • . /> . 

Dalle commoziaoicheappajono nel Mondoj 
partiamo a quel le- eh e agitano noi fteflì fegreta* 
mente . Confidiamo a Dio le inquietudini eie 
pene che t oli e nani o incorno a J nolìn intcrciTì , e 
indirizziamogli le parole che già tempo furono 
dahuftcffo dettate^ad ona Santa Vergine, e che 
fomrono un'effetto molto maravigUqfo : Con* 
firma m , Domnc % er re/pice ad opera manuum 
mearum, ut hoc, ytod gredtus cogitavi$er te feri 
fpffcrftrfiàam* . .. v , u 

/riflessione. 
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VI fon d'prdinado nella noftr'anima ccr* 
cidifegni ne' quali tutte le noftrc paffio- 
ni fi truovano in t e retta t e , e che tengono la no- 
(Ira immaginativa attaccata di e notte a cer- ^ 
care i mezzi di farli fortunatamente riufeire » 
c di rimediare a ì pericoli che prevediamo • Se 
di quetti ve n'ha alcuno nel voftto fpirito , in 

luo- 
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luogo diparlarne inutilmente * chimmpufr 
nè ajutarvi ne coff telarvi, parlatene a Dio , e 
ditegli fu quclto particolare turtociò che il 
voftro cuore nt dice legatamente a voi ftcffo; * 
Ex/urge in occurfum mem , & vide , tu Domine 
Deus vimtm. lo *i tortello , mio Dio, ebe 
Vimprcfache voi fapcte, m'inquieta.- da qua- 
lunque parte la otfet vi , non ci veggio che mi- 
haccc di ruina*, é efee prefagjdi petfimo augu« 
tìo f Se volete darci un' occhiata voi ftcffo , 
confefferetc dh'eìfa f -in uno flato doloiofo , ed 
io in uno contesone vole f b / xf? v 

Io nè poffo ; HSJ deggio abbandonarla è La hQ 
cominciata aHa viff* degli Angioli e tfegli vo- 
lumi • la mia riputazione c la miacofeieoza vi 
fono impegnai!? • li gloria dcI,vò(teonoroéal- 
ìa quale ho cdnfacrato il mio fangne e la mia 
vita, U carjta tfel proflimo , e la fedeltà do- 
luta a tante perfóne di merito, la cui iperan* 
za è ftabilita (u la mia fede, griderebbero ven- 
detta contro di me, Tutte le leggi di uha in- 
difpenfaMc neceffità mi obligano a perfcvcra- 
re, ed a far nuovi sfòrzi contro qualunque diffi- 
coltà. Male forze «li mancano ,àl danaro, il 
credito ed il favore ; gli altri foccorfi che di 
primo tratto appartano, fi fon djfpcrfi Quel- 
li che mi reftano aticora a fpcrarey vengono 
lentamente. Il peggio fi è che '1 tempo corre 
veloce ; e che in quefli ritardamenti della for- 
tuna , la mone fi' approflìma > « mi awifa 
che quando avrò il rimanente »il tempo ini 
mancherà . Parmi ad ogni momento fentir U 
fua voce comò di uh nemico che pò* è molto • 
lontano , e chè corre per dift ruggere è per fep- > 
pcllire con me I miti difogni e le mie fperaij- 
ze .Che far pofs'io in qucfto flato? 

Lafciate , o mio Dio , voi che regnate ne* 
cuori, e che loro ijifpitate ciò che vi aggrada 

voi 
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toì cbc telate nelle voftrc mani le chiavi do* 
tefori , « che fapetc fermare i corfi del rempo 
c della morte con catene indiffolubili : lafciare 
4 cb'iomi fiffi in voi $ e chea voi parli del mio 

dolore • Voi Vedete le mie lagrime : fo che ve- 
dete anche nel tempo medcfirno i miei pecca- 
ti ; ina (o parimente che la voftra mifericor- 
dianórvè men grande : io fono un* ingrato , 
ina voi fiere un Dio . Lamia intenzione non 
è di parlarvi di miracoli ; ardifeo fola men te a' 
voftri piedi , quantunque i' fia un viliffimo 
nulla , dirvi tremando , che alla vi £t a delle mie 
lagrime , malgrado al mio poco merito 9 il vo- 
ftro cuore per me vi chiede gr^n cofe , e che 
la voftra mano può tutto , r L , Ì3 Ml 

Egli è vero» mio caro ^ignqre^ciò che in* 
ternamente mi dice la voftra voce, che forfè 
laxiufcita di quefta imprela farà di minor prò* 
fitto al mio profumo , e di minor gloria al vo- 
firo nome, di quello che farà la mia tollerai 
za ed il mio fi le n zi o quando voi permettiate che 
la fortuna e ia morte diftruggano tutto, ech- 
io muoia focto le mine dd mio lavoro . 

Tocca a voi , o mio Dio , di faper quello 
che più fari per piacervi , e quello ch'io farò 
dinanzi a' vofìr'occhi nell'uno e n eli* altro fiato . 
Ma permettetemi il dirvi, che voi che volete 
quefta umile raffegn azione nell'anime da voi 
dette , da voi amate , non avete in difpiaci- 
tnento il vedervi ancora dei voti ardenti e of- 
fequiofi per que'difegni ne' quali effe fpcrano 
che voi farete glorificato . 
• li voftro piacere fi è eh* elleno amorofam e n- 

. te e (incerarti en t e vi dicano : lo fon* a tutto dif- 
t°ft*f*e la voftravolontàla mia Religione e la 
mia vtta fon di adorare le leggi della voftra fa- 
pienzst, o di farvi dime un /acri fino: io mi vi 

fmifai (9 /( «dm. Ma , mia Dio , vedete 

il 
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il mio onore , ed al voftro amore non ricufa te il 
faper le mie inclinazioni , e lai c altare i miei i 9 f- 
piri. 

Si , mio Divino Signore f io contemplo 
lenza tremare quello annichilaracnto de 9 miei 
difegni e delia mia perfona che mi e propofto 
da voi : quanto è in me adora la voftra Prov vi- 
denza, cvinfponde . Nmficnt ego volo , /ed 
ficuttu . Ma voi non mi dimandate , ch'io vi 
taccia i miei defiderj y t che tema di (espira- 
re dinanzi a voi . Io fono un niente , e ancor 
meno : in quello niente però dove fono , c do- 
ve vuol laGiuftizia ch'io fia, ho ancora del- 
le lagrime ed una voce che poffono farfi fenti- 
re fin nelle altezze ove fiete . Io parlo adun- 
que e piango con tanto più di fiducia» quan- 
to più ho Scurezza che voi non potete ve- 
der quefte lagrime grondanti dalle mie pupil- 
le, lenza voler conòfeere la loro forgencc . io 
vel ripeto , o mio Dio , piango per ottenere 
che voi confollate in me la più fiacca delle 
creature, e che glorifichiate nel Cielo la vo- 
ftra polla nza, in concedendomi gliajuti necef- 
farj al compimento dell'opera cui la voftra in- 
fpirazione e la voftra grazia mi hanno obbliga* 
ro ad incominciare • Parlo coA Giuditta , cui 
la fuaraflegnazione e la (ua umiltà non impedi- 
rono da palefar vii (uoidéfidcrj . Con firma me % 
Domine y drre/pice adopera manuummearum , 
ut hoc, qued credetti cogitavi fer te fieri g effe ,p ir- 
ficiam ♦ 

Inlomraa , aio che mi concerebbe infini* 
tamente > faria che gli Angioli , dopo aver ve- 
duta in me la (ommiffione a i voftri coman- 
damenti, e dopo aver conclamo , come già 
in Abramo , ch'io fon pronto a facrificar- 
vi quanto ho di più caro nel mondo , e le mie 
volontà più giufte e più fante , poteffero diir 

vi* 



vi , nel parlarvi di me , ciò che vi difleroakré .? 
volte xiiDavÌ4 : Dtfidtmm anima cjns tribù* 
fii ei , & volmtate Ubiontn e\us non fraudafti 

Confetto 4 p mio Dip 4 cfce vpifton avete bi# 
fogno d'effefe onoratoceli^ Tetra e nel Cielo j 
che potete crear con una parola miglia ja d'An- 
gioli e di Serafini , c niigliaja di nuovi mondj 
dove riceverete più onore in meno diungior- 
no* diquaptpnericeyereftc di me eternarne^ 
te . Loconfeffo^oiafiDuàpoffana^wavpiche 
(apcte tutto i principio adorabile de' miei dife- 
gni » éccntro eterno del pio ripofo e del mio 
littore * voi fapete che-fra le accidentali alle- 
grezze della no ftra vita fatata * la più grande e la 
piùfenfibilealnoftrocpore , farà il vedere co- 
me IciiOftre piccole imptefc quaggiù comincia* 
tee compiute felicemente con lavoftra benedi- 
zione * alla v olirà gloria in qualche parte con- 
<ribmrant)04 * ,. < f 

Permettetemi adunque , o mio Dio t chete, 
afpiri a tal contentezza , e che io vi ptieghi 
Ad unirle Voftre benedizioni agli sforzi dell» ■ 

mia debolezza permettere i miei difegni 
in uno (bito in cui polla fperare che 
voi farrte eternamente onorato « 
Imperocché il tempo e la 
« v.C*. eternità che cofa fono / ^ 

- i • niente per # 

' V voi > ■ , 

•W-i'»'' 'irsi .ii'ipti* s <- 

- «.t'/i i * . - iS ..... ^ 
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PAR AFRA SI; s 

I' A maggior parte degli uomini che s'amarro 
fra di loro , e che min poffono vivere in pa- 
ce che quando vivono inficine , c che icambie- 
v olmentc fi pofteggono con la comun icazionc 
de* lor penficri , fi dicono fovente^uefte parole 
fraloro . Abbandoniamo la Città* ritiriamoci 
alla campagna # - v 

' *•* * * * >« , . _ » 

RIFLESSIONE. 

E Gli è vero che il comparire fu* gran Tea- 
tri del Mondo , e l'efercitarvi una carica 
onorevole negli affari del governo ò in quel- 
li della Giuftizia i è uno flato di vita dove tal- 
ora fi gode qualche felice momento + ma fpef* 
fo ancor vi fi padano giorni penofi r e qua* 

fi (cmpcctcdioteMccffità di affanno c di pati* : 
mento » \ . 

AUorchè dopo fci e fett'orc impiegate at pa- 
sso nella fatica , col corpo e con l'animo 
abbattuti dalla fiancherai f tornate alla voftra 
Cafa bramof o dì quiete : che mai vuole go« l : 



• '7 

tfé 'Màffim* r 

la folla di fupplidanti che vi attendono alla porrà 
per favellarvi > e che fcguendo vi nella fala , nella 
camera, e perfido nei Gabinetto , vi dimandano 
tutti un momento di pazienza. e di udienza , 
mentre il voftro cuore altresì vi domanda quaU 
che momento di refpiro , ch'egli non può otte- 
nere ? Cheterò èqyiefto» fe non lavila diun'ao- 
mo sbandito da (emedefimo nella propria Aia 
cafa, e sbandito da rutto ciò ch'egli ha più caro 
nel mondo ì . - X ^ 

Notate che oltre la no (Ira particolare per- 
fona, abbiamo tre forte di perfone che fono co- 
me tanti altri noi (tedi , e che fentiarao così 
preferiti al noftro cuore come la noftra vita: vo- 
glio dire , la noftra famiglia , i noftri intimi ami- 
ci , e fopra tutti Dio noftro Creatore c noftra 
tutto. 1 *. V 

Paffare adunque in tal guifale intiere Gior- 
nate lungi da queftemetà sipreziofe , non ve- 
derci intorno dal mattino fino alla fera che per- 
fone incognite , importune, ineffàbili, e Gemi 
che non hanno altra cura né altra faccenda che 
di venirci ad affliggere e perfeguitare ; che al- 
tro c ciò , ancora il ridico , fuorché un vero efi- 

ììoì . \ , ù . <:.:;:... 

Ma qua! rimedio contro quefte crudeli im- 
portunità , qual modo di xefpirare almeno pet 
qualche giorno , (e non quello che la natu- 
ra ha inventato , echeilCiclociha infpirato 
da lungo tempo , cioè di prender la fuga , e di 
cercare in campagna unafolitudine dovepof- 
fiamo fortrarci ad altrui , c trarvicon noi quel- 
le perfone in feparab ili che i noftri occhi ricer- 
cano , e eh e il noftro cuor ci dimanda , tofto- 
chclafciam di vederle i Peni , dilette mi , dice 
la moglie al fuofpofo , diccil figliuolo al fuò 
padre , dice il vero amico al fuo amico , dice 
ru omo faggio a fcftcffo , dice l'anima divora 

al 

> 
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VentefimAqUarta^ tyt> 
al faò Dio % Veni , dilette* mi , egrediamnr 
in agrnm\ commowmur in vUlis * • • • i ? . . >ì 

- Veramente in quqfta beata folitudioe;&vo- 
flra fànviglia^è finalmente di voi , voji falci* 
e quivi non^ avete ditto affair che . di veder- 
la i e dKoddtófare; alle «ogiianze dei voBrot 
bei-' genio cui eravate di tal giurisi* rcfluio* 
Qnivi vi fontite in certa forma rmafctrercol 
porte ffo di quefte portone arti atiffime , e col 
fiacquifto > della voftra vita che vi fembrav^ 
perdutaci* qual labirinto de*. pubblici affari 
ove dapperAntó fi trovano ftrad e fenza u/ci- 
ta. V- e dappertutto, infinite, perfone fuori éi K 
quella che più fi cerca . Vbi omnium fi tua : feì K 
qòidomniafinetet i>. - *J y.u'.un ii 

Cotrfe&i»eheiirqtiefto! aggradevole, ritira- 
nichpòfvoi provate la<vcrità di quella parole; 

uomo cui ài Gido. àhbia ben provveduto 
di moglicc di tfgkabti v allorché li poffìe- 
de , gode nella fua cafa quel- prò: alto gra«Jo. 
di^nore cvfi pofla afpkar l'ambizione , e che 
non Vè impkgtìipitLfòave nè t uVgloiwfo^ 
chc il gownare .e 1' amare in pace ciò du\ 
dee amarti > e. ciò, «ho fi ama perfettamen- 
te.; c io! pTr Uno* rs'ij ( v.-v.h 01: • ; t 
In quefìa medefima Iblitudine vox poflede- 

ce veramente ihvoftro ;amico; *>Jjc f fue ore * 
il Aio tempo , la fua. vttfe ioti tanto voftr* 
die fi»! u C^vimc!)wftrfi pa(reggjtc tte'cam. 
mini ài un bofca loWtaiio uattenendoviinfote 
me , e comunicandovi vicendevolmente le» 
voftre rifleflìoni fopra* le venia della morale^ ■ %< \ t 
o della ftoria , . ò della politica-, qviafcdo co-i 
nofeeteche ivoftri pciìfiericncranncir animo 
*U gmico-., e ch'egli f* ne co/nptac*» e eh* 

I ,* ciò 
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Ciò che da lai vi è rifpofto altresì vi diletta, 
avete bea ragione di dirvi l'uno con l'altro U 
celebre complimento di que* duo antichi con- 
fidenti ; Alter dlttri thcatrum fitmms . lo fo- 
no il voftro teatro » voi ficee il mio • Effcrc 
afcoltato da voi * efferne lodato fincerametv- 
te e fenz' adulazione f mi è un'onore ed un 
dilerto incomparabilmente più dolce » di quel- 
lo che mi farebbe l'eifcr lodato fopra un teatro 
in una pubblica radunanza , ò 1' c Berlo ne' 
palazzi Reali » ò finalmente in ogni altro tuo- 
go ed in ogni altro tempo, dalla Fama , e da 
Panegirici de' piùfamofi Scrittori « Alter *lu- 
rhthéAtrumfumus. 

Si compie l'allegrezza di quefta felicità, aU 
lorchè dopo quefti (er| diicorfi vói godete U 
libertà di divertirvi con trattenimenti a tarcfftt- 
todifpofti * ed io aprirvi tutti c due la voftr*- 
aniraa vi ci fate vedere tutti gli allettamenti 

c 

che una dime Alca con vertatene di cuore a cuo- 
re é folita di farnafeere « 

Allora vi ricordate di quel bel detto di Ci- 
cerone fermo al più diletto de' (uoi amici ; 
Vnam tecum apricatiùnem in Lucrctmt tuo folt 
malm quam ifl* mtmU tegn* « Io vi giuro , 
mio caro Attico , che vorrei più tofto una 
piccioli camera vicina a voi » nella voftraca* 
fa di villa , che tutti i Regni a 9 quali alpira il 
Sovrano de'noftri eferchi * 

Finalmente » Anima Criftiana , in quefta 
medefima f o I i t u dine voi p o ffc d e t e il piacere dì 
ftare perfettameote con voi piacere al quale 
continuamente anelate fra le fatiche e gl'im- 
pacci del voftro impiega . Ma ricordatevi che 
il mezzo più fi curo di ftar bene con voi» egli 
i lo ftare perfettamente con Pio . Fini d*lf- 
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Santo, fittilo va ne' cuori c nelle Cafc de* 
PtcdcAtoati, / 



» » a 



RIFLESSIONE» 



GRan ricchezza in ima famiglia , dove 
• non (t ritrito vi la pace , i co fa di po- 
co prezzo « Quante caie ricche e po tenti fon di- 
venuce fpettacoti di orridezza * e fcandolo del 
Cielo e dei Mondo, con le lor difeordic dome- 
ftiche. • 

Dac Cavalli nemici ch'entrano lo un battel- 
lo per combatter fra loro » e che , dorante 
il loro combattimento , lo rovefeiano e Tom* 
1 L z mcr- 



,*54 MafftiM'l i 

metgono foco loro mere le pt*fàne che vi ri- 
entro, cches'intereflano nella lor zuffa » fono 
il vero (imbolo di un marito e di una moglie 
che ogni giorno rinuo vano fra di loro i loro an* i 
tic hi contraili , e che dipoi vanno a portar le lo- t 
ro doglianze , ed a contender t'tm contnrt'al- 
troincafa de* lor parenti e de* loro amici . Ilor 
figliuoli , malcontenti de' lor Genitori , con- 
fpirano infiemrconrunp feandaro/o tumulto ad 
infatMrhtruiharli^ f\oi rérvidlrTitfeT edifi- 
cari vanno a feminar lontano le lor maldicen- 
ze | ed a pubblicar dappertutto i difordini veri 
òfalfìde'lor padroni* ^'LgiuratnentiCfcerfine , 
lebeftemmie e glialtri fteepiti della lorcollo^ 
rachc rifuonano ognora nella lorCafa , e che 
fanno ai vicini conofeere il lagrimevolc flato * 
del loro fpirito e de' loro affari , lon tanti tur- 
bini ufeici del Cielc? con la maledizione di Dio 
per aprir degli abiffi fotto ilor piedi , e per pre- 
cipitarvi quella mi ferabilcCaf a j òpure, giufta 
*ìl fornimento di San Gregorio , fon tatui fio- 
chi d'inferno *ccefi. là. c«u%pcr. in^omincialvi 
i primi atti della lor dannazione ,;jic#i -ultimi 
faranno difperazioni che non finiranno giam- 
mai. 

Abbiate in Ofe #0ftr4 1| page Per aver- j 
la , feguitate il configlio di quell'antico Filo- 
fofo , che vedendo un'Uomo trafportato da 1 
- fatorp , lo mtervQgò «ual difpiaccije aveffori- 
l €CWttì 'i > e contro-cuti foffocosì fdcgnatq .fj£°n- 
troia mia ombia-» rifpofequel ftuipfaMO cqr- 
} lo dietro a lei fermarla i ma goffo 

e colBtfla.con la mia fp*da , ed in^pip. 
gar tutti i mezzi per fottoraetteila alla mia 
-ubbidienza ; non poffo ciato* vi . C>e volete 
-da tei Uovoglip , die' egli, V ch>lla/Mcn^, 

I 
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ccbp nonftmupva. Fermatevi voi ftcffo , rif- 
pofeil Filofofo: non(aie akuag|tllo ^Do^ ^l 

. movete : eli* vi ubbidirà incontanente . e 'ftarà 
nella pofitura che meglio vi piacerà . Achc pen- 
fate voi e' foggiunfe ? y qì dite alla yoftra ora- ( 
bra ; fiate faggia , e nel dirlo voi fate da pazzo ; 

A e vi (cordate che quell'ombra non dee ne può ef- 
fe re governata dalle voftrc parole?, pia dal voftro 

- eferapio . ■. t ,7/ . 

: Fate ciò che vi diffi 2 {'abbiate la pace in 
cafa voftra, e cominciate , s'e^l^ è poflìbile , 
a ftabilirvela dal primo giorno in cui entrate 
al pofleffo dell* autorità che a voi è dovuta . 

r poffeffo non fi prende col pafl^r fubito 

fcintilìe dclla'voftra collora che volete ettez 
terribile , e che il voftro cattivo . umore non 
eccettuerà chi che ila da' tuoi rigprie da'fuoi 
capcicciofi trafppry . Quefto farebbe un dichia- 
rare che voi volete chela voflràombra, cioè 





pongano fo(rop~ra ogni cofa « Ua pazzo che 
governa ,, non può vedere In ^ <*fa fe non 
Pazzie. 

Voi entrerete, dice San Gregorio, nel jj>of- 
feffodi una vera autorità, quando con Iq ' yq- 
ftre paiole e cq' movimenti delia yoftr'atfima 
,che appariranno agli occhi della vofto^fanri- 
gUa*, #oi farete conoscere che vi è caio jl vo? 
ftro dovere r e T quan(^ t ,,npn t gia con ingiurie 
e con gridai ma t conazioni elempUri^ darete 
ad intendere che voi defidcrate che quefto iftef- 
1 io dovere piaccia anche a quegl i che viveranno 
5 in voftra cafa, e che ciafeuno lo adempia come 
folletto ecomc 

*i f * Ver 



Digitized by Google 



1*0 ( Md/$$ms 

Per béri rtufeire in tal cofr il tutto confi- 
tte , fecondo il pen fiero di quel Santo Dottore » 
in farvi temertiella voftra cafa , ed in farvi ama- 
re. Fatevi temere, dic'egli, fensa dite alcuna 
parola d'impazienza ò di trafporto imprudente.- 
fateviamarc, ma lenza fcrvitvi delle luftnghe c 
delle familiarità fconvenevoli , e meno ancor* 
di certeiHmtà più proprie a guadagnarvi dtf- - 
prexzo che amore. Alla prefenza de" fervi e de 1 
figliuoli, poche parole , e quafi ninna i ma mol- 
to di dolcezza , e di umanità fopra il volto, e 
molto di quelle grazie che infpirano neir ani- 
ma delle perfone alle quali comandate, un'alta 
opinione della voftra virtù, ed un'affetto vero 
e rifpettofo con un fommo defidcrio di com- 
piacervi , 

Seguite in ciò le regole della fapienza ; feguar- 
dàtevibenc dal (eguirl'efempio di alcuni padro- 
ni che nondicon parola; ma che col loro dif- 
petto taciturno , e con Paletto del loro umor 
melanconico e fofpectofo accufano i primi che 
incontrano, ed offendono tutri coloio che mi- 
rano, cagionando in ciò più diftrepito e di di- 
lordine nella lor eafa , che gli altri con le loro 
minacce, e eo'giaramenti, e con glifcoppj del 

loro (degno violento. 

La regola più profittevole ch'io vi pofsa 
proporre, fi è che vorfoveme abbiate in pen- 
siero H ritratto di quella fortunata famiglia che 
il Profeta DaVid ha delineata nel contemplarla 
all'ora del mangiare, allorché Ila èli* ordina- 
tamentc aiipoita incorno aa una incnia, ^vv. 
par che gU Angeli s'invitino fra di loro a guar- 
darla e ad amarla . Quefta famiglia è compo- 
fta di un padre che non ha altro dffegno nel 
fuó governo , (e non di piacere a Dio ; di 
una monticete in qaefto baffo mondo non ha 
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aleni allegrezza the di piacere al marito» e di 
veder crefeew i (uetfjgKttolj ingrazia , in iU 
pirrfb ed in fapienza ; di Figliuoli efi^non han- 
no fuorché un fol cuore , c che inficine fono 
uniti da una conformità eh età natura *r la edu- 
cazione fanno nafeet tra loro % e che crefee fe- 
licemente ai pari della loro eri . VedeC di più 
in coretto ritratto la pace , la pietà , laprofpc- 
rità , e l'abbondanza che coronano quella fami- 
glia nella vita prefente ; e Dio che la riguar- 
da, che l'attende , e chele prepara un'altra vi- 
ta più infinitamente felice . Donum & p 4 xefi 

$uaisejus . Enff$tkmd«nHrhm*v»nmtt 
DQtmntim* 
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DE' TESTI DI SA- 

■1- i- -r jt-v. m «va w*m ^ ... ti . 



.-v; r> r i *. < 'Array j Mrj r\ .ri **f| 

Che danno motivi* alle MaP** 
«tóe còmprefe in queftp ^ 
Volume. 

■ • «» ■ 

MASSIMA PRELIMINARE. 

T^Aciendi plutes libros mllut eft finis K finenti* 
A quendì par iter omnes audiamus . . pag.ij 

, 'l MASSIMA. 

Optavi, &dat(ts t eft miti fenfus : invocavi^ & vemt 
*n me [pirituì. fapìtmhe . tTenenat totem mi hi 
"»mabmaparitercumMa. Sap. 7 r. pag.a$ 

Av - , , - . - 

" I . m 
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U MASSIMA. 




Stulttu ìttudit peccatum , & Inter i 

grafia. Prov.14. 

; J , * ... ». 

III. MASSIMA. 

r • »* 1 

I • 1 * ' \ 

&>»ec afphet diesgt inclinentur umbra , <vadam ad 
JJW , fOmtkrU . Cane* 

l IV. 
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Vadam ai colkm tburis . Cant.4 . pag.47. 

V. MASSIMA. 

* ■ M 



Gtncrofitatemillius glorificai , ctntubernium babem 
Bei. Sap.8. pag.;o. 



Vi. massim a . 

&*ns vita , oiufi/fe pendenti* . Pròverb. x6. 

va massima. 

• « « . 

tìedit itti Jcientiam fanti or um , boneftavit iltum 
mUbmbus. Sap.io. P*g.$i» 

VIIL MASSIMA, 

Hundum tradìdit difputatiom eorum , ut non inve>* 
viat homo opus quod operatus efi Beus ab ìnitio 
ufquc adfinsrn. Ecckf.J. * P*g-7*> 

ÌX. MASSIMA. 

turar» babe de bono nomine: hoc e uh» magis ptt* 
manebit ubi , q Wm m M ( iberniti pntiofitt tua' 
%ni. Eccidi. pag.77. 



r 



- • K 



M 



x. m a s stm à; 

Coacervavi mib'p&geniurH \ & aurumyèr fubftmt* 
tias Regum ac Prpvinciarum : omnia qua defi- 
deraveruiitoculi mei y non negavi ci s : vidi 
im omnibus vamtatem^ & affliSionem animi . 

XI, MASSIMA. 

^ . A M I 2 ?. A 1A / 

Menci jcitatem , divttias ne dederis mìhì . Prov. 

XIL MASSIMA. 

3 M 12 2/ la 

Magnificavi epera mea\ adiscavi miei demos ; fu- 
y fergrejfus {tifn ejtfribus olvtfts qui ante me fui* 
runt* Ecclef.a- ! •<! ' • • < pag.$ 4.. 

3&II. MAS Sì MA/. 

F/i/i frrfcw-i» tquìs , Principes ambulante* fupe* 
tettati* fkafi fcrvos . Ecckf«io. ' v - 

XIV, MA SS \ M A. 

>A x f ? 2 A Hi .:*! 

Vnufquifque in arte Jua fapiens efi . EcglcC 38. 

I XV. MASS IM^ 

Multipacifcrfattibi , 6» confiliarius Jit Ubi unut 
de mille. Ecckf.tf. pag.108. 
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XVL' M ASSI MAS 

Falla fai» cerar» eo quefi pacem reptflettt . CantX 

«Vii; M>A S S I M A. 

Muliererrifórttw quis intekfet ? frwtf , &de Mi* 

$ gius anima meiitr eft ewnì auto & argento jj& 
corpus validum » quam cenfus immeftjus . Eo 
clef.go. pag,!*^ 

XIX. MASSIMA. 

Ut ere , quafibomo frttgi^ bis qua tibi apponuntut. 

XX. MASSIMA. 

Si dormkris , »gg tìmebts: qutefccs , 6 1 /aa^/'/ fri* 
[omnu s tuus . Prov.3. 

XXI. MASSIMA, 

No» Aafo / amaritudine™ converfatìo illius, nec fc*v. 
dium convifius illius . Sap.8. pag.142. 

XXII. MASSIMA. 

Tropofui banc adducete mìhì ad convivendum y » 
feiens quoniam mecum communìcabit de bonis . 
Sap.8. pag.15- 

M a XXIII. 
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XXIII. MASSIMA. 

Erti alleniti» cogitatati is me* , 6" tadii mei . Sa p. 

XXIV. MASSIMA. 

| 

y f*i » jjfrjfc j tgrediamut in agrum > cùnmtorp 
mwr invilii* . (Jant 7. pag-*5)- 

XXV- MASSIMA. 



« « ' . « 



IL FINE. 



■ .» 



) 



• » 



r • 



* - 



• J • 



Digitized by Google 



